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FONTI. — Hu-TIDS. Piunm. — PBTTm. Saggio mi buan gortno 
dtUa Tittadiàtìt, 3 toI. ia-8'. Torino, 1837. •- •De-Gebuido. D* 
la BwtfaUanet publiqw. Parìa, 1837. (Vedi la bella analiù ohe 
Oel Politecnico del 1849 ae fece Carlo CatUneo). — Tulbaud. 
MiiteÌTe pbilaiephique dt la bienfaixmct. Paris 1S4S. — HOBEAO 
Cbhistofbb. Dii probUnu <b la misirt et de ta lolatiim chts Itt 
paliti meinu et meJemet. Puii, lSSO-51. — Chehbuliee. ÈhtA 
Ja coatti Je U aitirt. Paiis, 1853. ~ HDIKUUi. De torgaiàsa- 
tÙMi ia locUtés de pretoganct. Paris 1859. (V«di gli Kritti di Saiat- 
SinoD, Fonri«r, Blaoc, Sntel e di lutti i prìDcipali Mcialisti). 



181) L'importaaza della questione del pauperismo, l'insuf- 
fidenza della maggior parte delle sointioni proposte da 
quelle sfitte che, per gnarire dal. morbo la società, mi- 
nacciano ucciderla, la positiva e sperimenlata ntìlità dei 
modesti ma efficaci suggerimenti della sdenta economica 
— tale i il trìplice assunto sul quale prendiamo ora a ra- 
gionare. 
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Ognuno conosce le inTCttife e le dedamazioni che ia 
questi ultimi tempi lo spettacolo del pauperismo inspirò 
a chi invece di sanar la piaga versandovi olio ristoratore, 
la inacerbisce còl fiele delle passioni, a' danai principal- 
mente di quella causa medesima onde si professa patro- 
cinatore. 

Accadde, a mio %imo, in questa problema ciò che avvenne 
in quello delle statistiche giudiziarie. Molti asserirono cre- 
sciuto parallelamente alla civiltà il numero dei delitti, sensa 
badare che forse erano unicaiBente cresciuti i mezzi di span- 
dere la luce della pubblicità sul teatro di quei misfatti, i . 
quali, nell'antico ordine di cose, non erano men numerosi 
ma sì più agevolmente nascosti. Del pari, come in libera 
e civile soeielà' latte le daui godono più pronti e più fa- 
cili modi onde svelare i lor mali , cosi parve alimentarsi 
l'indigenza, laddove non eransi moltiplicali che ì mézzi di 
scoprirla e porvi riparo. 

Come ciò sìas gli eoonoaiisti degni di questo nome non 
intesero mai dissimulare l' infermità che affligge il corpo 
sotiale. Investigandone anzi con assidua cura le cagioni, 
reputarono prìncipalissima 1' aumento della popolazione 
spesso più rapido che quello deUe ricchezze. Inlcrrogaodo 
le statistiche, TÌdere in Eurofia più d'una nazione crescere 
ogni anno di i abitante lopra éO;. progressione la qoale, 
continuasdo ancora' 30 aAni , darebbe 4,060 ìndividni per 
lega quadrata, ossìa non più che il prodotto _dì 1)2 ettaro 
di terra per ciascuno. Or la storia non oSre esempio di uà 
popolo che abbia potuto sussistere con siffatta cumalazione 
di Tiveoti.' 

È Tero bensì che ì progressi dell'agricoltura e dell'in- 
dustria vengono eziandio in rapidissima proporzione aumen- 
tando i mezzi d'eiistania. Se itel corso di 90 anni il nu- 
mero degb abìtaiiti crebbe in Fcantia da i9 milio» a 34 
(ossia dal sesto ) , il nceolto del fmoienlu crebbe da 30 
milioni d'eltoUlri a 70 milioni < cioè più dd doppio ). Un 
ettaro di terra produceva allora (termine medio) sn fatta 
la Francia ett^ltri 8 lt2 di grmo, ora ne predace ino a 
i3, e ih Inghilterra e Lombardia fino a 22. E quuilo i 
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progressi dell'iiiteUìgeiua ap{dieati all' agricoltara possano 
moltiidicare )e derrate atiinenuri, basti a provarlo che il 
{«iNlotlo della Gran Breltagna si valuta 1000 milioni di fr. 
più di quello della Francia, benchà questa abbia nna su- 
perficie di 2|3 maggiore. Ciò che io dico dell' agricoltiira, 
il senno vostro lo dica delle arti bitte ; le qaali , accre- 
scendo ogni giorno la somma dèlia ricchezia sodale, op- 
pongono nuove barriere alta miseria desolakice. A) lavoro 
solitario e poco produttivo delle famiglie, sottenlra il la- 
voro vastamente cooidinato nelle mani&tlure : colla mol- 
ti^icili e perfeiione dei mezzi di trasporto, sì rendono im-^ 
possibili le carestie, e si procacciano da kmtano le mate- 
rie e i compratori. 11 credito agevola la circolazione delle 
riccfaezze ; mentre le maecbine ribassano i prezzi dei pro- 
dotti, accomunando largamente a totte le classi sociali quei 
beni d^a vita che erano un giorno riserbati soltanto alle 
«rfoBBali forlnne. 

Ma tutte queste consolatrici verità non tolgono (be sianri 
paesi, come l'Irlanda, dove la fame i lo stato atnluale dei 
due terzi della popolazione, e dove c(dla miseria materiale 
giganie^ compagno il numero dei delitti, la peggiore mi- 
seria morale. Ciò non toglie dit m Ispagna e in Italia vi 
abbia 1 indigente sopra 30 abitanti; in Torchia 1 sovra 
40, in Rossia 1 sopra 100, in highilt«m nel Belgio 1 
Mvra 6; che a Liverpool un settimo' della p^lazione 
Aoa abbia altra dimora che i mahani fondi delle cantine; 
ehe a Olascovia «na febbre abbia non ha guari distrutto il 
72 per 0[0 della colonia iriandose ; che a LiUa , in mezzo 
aHi pingne e laboriosa Fiandra, vivano 51 mila indigenti 
sopra 71 mila abitanti ; e che in Inghilterra le madri in- 
Cauibo spesso la fome dei loro nati, somministrando ad 
«s*i in gran eo[Ha i narcotici. 

Ma fra qDMte tenebrose tìnte del quadro , appQriscime , 
bèi raggi di laee, i molteplici institntì di beneficenza, coi 
quali l'amanita inttnde a socooirere ogni maniera d'infer- 
tanio. Corsero appena tre seeolT dacché nn imperatore di 
Aleugna pnniva colle verghe i mendicanti e vagabondi ; 
e non sono ta<Ató lontani i tempi in cui non v' era mar- 
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tirio che paresse soverchio a pnaire il malfattore. In 0{p 
la filantropia di dae mondi cerca alleviar la pena ed edu- 
car l'animo persino dell' omicida, mentre i mille rìcovari, 
le società di soccorso, le casse di rÌE^armio moltiplicano i 
sussidi all'umanità soffiente. 

Dn rapido sgaardo sulla storia della beneficenza d con- 
durrà, spero, ad afiermare che non 0Ì splraididi trionfi 
della scienza , non il prodigioso incremento della potenza 
industriale , ma sì la perfezione del senso morale e ca- 
ritatevole è la gloria che fa piii giustamente andar su- 
perba l'epoca nostra. 

188) V'ha una setta di declamatori, i quali sempre in- 
tenti a calunniare il secolo, asseriscono il pauperismo es- 
sere una malattia della moderna società, ignota agli anti- 
chi. Il Lamennais spinge l'esagerazione fino a dire prefe-^ 
ribile la schiavitù greca e romana all'indigenza dei prafe- 
tarì di Londra ed) Parigi. Il sig. Molinari, distinto econo- 
mista , afferma in un recentissimo scrìtto che il pauperi- 
smit è la piaga dei popoli liberi, quasiché tra il n^edesimv 
e la libertà vi fosse una relazione necessaria di causa ed 
effetto. Lo storico Gibboo, apologista del paganesimo, e più 
esplicitamente di lui i suoi plagìarii cercarono l'orice de) 
pauperismo nell' emaBcipazione degli schiavi preparata dal 
cristianesimo ; dicendo che, durante il periodo della schia'o 
vitù, non potevano esistere indigenti, dacché ogniuo, es- 
sendo padrone o servo, possedeva una bastevole sostanza, 
s'era nelk prima condizione, od era mantenuto dagli altri, 
se apparteneva alla seconda. 

Questa opinione ntin regge all'esame della storia. La fe-r 
nealogìa della miseria rimonta fino alla culla del mondo, e 
se offre qualche varietà, si è unicamente nei modi trevatì 
per recarvi rimedio. — Piatone racconta che «I gran Inn-r 
ehetto, d^ in Olimpo per la nascita di Venere, comparve 
una pallida e dimessa fanciuUa, che stendendo la mano, 
chiedeva gli avanzi della divina mensa; era la Miseria nata 
ad un parto colla Voluttà. Le lamentaiioni di Giobbe, e 
quelle di Ulisse mendico nella sua patria, sono gli eloqurati 
compianti dell'antica povertà. La quale in Romii sfùnae so- 
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vente il popolo sul Gìanìcolo e sul monte Sacro, prima as- 
sai che il crìslianesimo raccogliesse gli enrancipati nelle 
catacombe. 

E come poteva altrimenti avvenire in un tempo in cut 
dispregiato era il lavoro , scarso il capitale, assorta nelle 
guerre incessanti l'umana aUività? Qua) più favorevole tea- 
tro alle desolazioni della miseria, che quello ìd cui si agi- 
tavano moltitudini oziose e turbolente, prive della volontà 
e dei mezzi per accrescer la pubblica e privata ricchezza? 

189) La mendicità era negli eroici tempi della' Grecia la 
professione della maggior parte del popolo, e Licurgo non 
riuscì a cacciarne la lebbra dalle man disparte. InAtene 
lo Stato accordava sussidi a tutti gli incapaci di provvedere 
ai loro bisogni. Pericle, instituendo le teorie platoniche, por- 
geva un salario ai retori che schiamazzavano snlla pubblica 
piazza, al popolo che li ascoltava, ai giudici che pronun- 
navano le sentenze. L'obbligo imposto alla nazione di nu- 
trire j poveri divenne un premio per l'indolenza, un incen- 
tivo all'imra oralità. 

190) In Roma, dove il male al pari del bene prese colossali 
proporzioni, la mendicità fa la condizione della ma^oranza 
dei dttadini. Nell'anno 707 (ab terbe eond.) il numero degli 
accattoni era di 320,000 sopra 450,000 abitanti, ossia tre 

. qvarti della popolazione. Il dispregio del lavoro e la con- 
comma fatta dagH schiavi ai liberi artieri trascinava ra- 
pidamente le moltitudini al pauperismo. Le guerre civili 
che copi sovente insanguinarono le vie della città regina 
del mondo, erano quasi sempre susòtate da una plebe fa- 
melica e Hremente. Diversi rimedi si apprestarono a tante 
male: il pretore dà peregrim proteggeva gli stranieri cbe i 
Quiriti insultavano come barbari ; e quel popolo stesso che 
innabò ciDìcamente un tempio a Giove Pnìalore, ne eresse 
fra le Alpi uno a Giove OspilaU, sn le cui fondamenta il 
cristianesimo edificò il ricovero del S. Bernardo. Ha la 
civiltà pagana seppe bensì moltiplicare le terme , i circhi 
e i teatri, nen gli instituti di vera bene6cenz3. 

I tribuni del popolo invocarcelo sovente quella legge agraria, 
cbe altri a torto confuse coi molteplici tentativi di comunismo. 
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e la quale non era cfae una le;itUma ripetizione di ciò che 
i patriiii avesDO asnrpalo. Ha )a plebe lasciò quasi sem- 
pre cader vittime del loro patriottismo i suoi difensori, al- 
lettata più dalle distribuzioni cbe la facevano vivere senza 
lavorare, cfae dal possesso di terre sulle quali avrebbe do- 
vuto lavorare per vivere. La folla dei clienti e dei mendichi 
vendeva ai candidali delle magistrature i suoi voti; e opii 
usurpatore assienraTasi la maggiorala dei suffragi vinceodo 
i suoi rivali nella munificcnu ctm cai offeriva olle turbe 
clamorose pane e circensi. Quindi il sistema delle ela^- 
nosi {emgiiuia) che fece i noini dei Neroni e dei Caligola 
più benedetti cbe quelli dei Harc'Aurelii e degli Antonini. 
L'Annona dava ai mendicanti le teaere, veri buoni del te- 
soro, che conferivano il diritto alla carne, ai bagni, al pro- 
fumi, agli incensi.. 

191) Ma la venuta del cristianesimo' cambia afTatto il si- 
stema della pubblica beneficenza. Il vapgelo parla alla so- 
cietà romana un Ifaguaggio non mai prima udito; ai po- 
veri prescrive la rassegnazione, ai ricchi comanda il saerì- 
fleio. La carità cessa d'essere un obbligo governaiivo, per 
diventare un dovere morale , alle elargizioni pubbliche sol- 
tentraiio le elediosiae private e volontarie. La Chiesa, rac- 
comandando agli indigenti ìl rispetto della proprietà, im- 
pone ai ricdii il debito della beneficenza , e proclama la - 
intima solidarietà delle classi sociali. Libera gli schiavi , 
esenta dalla confisca i beni de' minorenni, visita le prigioni. 
I soccorsi legali aveano prodotto la corruzione, i aoccorsi 
spontanei cementano la fralellaiua. Le [nvdieazioni di «a 
Paolo, di sant'Agostino, di sant'Ambrogio esaltano la po- 
vertà, e mostrano i pericoli MV opniesia : la eondirione 
di mendicante ò ambita non pib, come a Boma , percbi 
protettrice dell'ano, ma beasi cerne via del Paradiso. 

E qni sorge il monachismo, fenomeno nwrvo nel monde 
occidentale, figlio del misticismo delle sètte dell'Oriente, die 
introdussero la santiieaiione dell'ozio contemplativo, il fa- 
natico dispregio della ricchezza, la passione dell'isolamento. 
Nel IV secolo dell'era cristiana, i deserti dell'alto e basso 
Egitto erano popolati' da monaci oziosi e turiwlenti: una 
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intera cUUi, Assirinco, era abitata da 20 mila monache e 
10|in. frati; i quali nelle controversie religiose > uscivano, 
come belve feroci, dai loro eremi, e davano spesso, armali 
di pietre e di bastoni, vere battaglie campali alle truppe 
e agli eretici. 

Ma grave (orto avrebbe lo storico cbe , fermandosi a 
questi abusi, si rifiutasse a confeisarè la benefica rivolu- 
zione die nel sistema della beneficenza apportò (lo ripeto) 
il cristianesimo. La sapiente organizzazione delle elemosine 
nella Chiesa primitiva è on modello che non venne ancora 
saperato. Collettrìce di pingui rendite, aumentate ancora 
dalle dotazioni degli imperatori cristiani, la Chiesa divenne 
una vera provvidenza pel povero. I Diaem erano, sotto la 
|)riniazia del vescovo , i di^ensalori dei soccorsi, i quali 
pwlavansi al domicilio degli indigenti. 

Questa sùlema dorò fino a) secolo VII, epoca in cui ai 
sussidii individuali privatamente somministrati, la Chiesa 
agginnse i pubblici asili. Il Concilio di Nicea prescrìsse 
l'erezione di un XenodeeMùm (spedale) in ogni città : indi 
rapidamente moltiplicaronsi i noioeom} per ogni sorta d'in- 
fermi ; i hrefatro^ pei trovatelli ; gli orfmoirofi per gli or- 
fani ; i granloeemj per i vecchi ; i paromanai per gli spenti 
invalidi. 

Ha, sotto entawnbe le sue forme, la carità cristiana, dìf- 
ferentemenle dalia pagana eh' era un obbligo legale dello 
Slate, rimase sempre volontaria nella sua essenza e nelle 
8De applicazioni 

Dite o tre secoli dopo si videro pullulare in ogni parie 
i peregrini, che dalla Norvegia, dal Danubio e dal Porto- 
gallo venivano a Roaii e a GenisileiDrae. Le Crociate con- - 
vocarano in Palestina una folla di mendicanti, al cui Boe- 
corw ergevansi quegli o^iiii onde uscirono gli ordini 
earaUereschi che sulle Rupi di Malta e. di Rodi difesero poi 
tanto voHe la Cristianità contro la terribile mezzaluna. 

192) Il eiitema fèndale, estinguendo solto i balzelli le in- 
dottrie, dissipando le ricchezze mobiliari, recando in poche 
mani il possesso delle terre , moKìpUcò le canw del pau- 
periimo , e la società europea divenne ( può dirsi senza 
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taccia di esagerazione) una società di mendicanti. Il ca-' 
stellano, che avea ottenuto un Tendo dal principe, vi apriva 
poi corte bandita, e pasceva centinaia di servitori, dì Iro- 
Talori e di clienti. L'israelita girovago, mendicava alle porte 
dei castelli, per dissimulare una ricchezza che equivaleva 
a delitlo ; mendicavano i monaci per sf: e pei poveri del 
vicinato; gli studenti delle anìversiià aveano diritto di vivere 
accattaudo: Pier, delie Vigne, Lutero e tanti altri comincia- 
rono da questa professione la loro brillante carriera; in In- 
ghilterra il titolo anglo-sassone di lord e di lady, signifi- 
cava dittributon e ditlrììnUrice dipane ; i letterati compravano 
co' versi l'elemosina dei mecenati. Il medio evo insomma 
fa tempo d'universale mendicità ', e i secoli delle torture 
e delle gabbie di ferro sono pure i secoli dei lasciti pii 
e delle caritatevoli fondaiionì. 

Due ordini religiosi consacraronsi alla redenzione degli 
schiavici Trinitarii, fondati da Giovanni di Mata, e i Frati 
e Cavalieri della mercede instiluiti dal re Jacopo d'Aragona. 
La lebbra, spaventosa importazione dei crociali d'Oriente, 
avea ricoveri in case isolate, e nelle malùdrerie , sorgenti 
fuori delie dita. Frequentissimo, dice il Cibrarìo, era l'e- 
sempio di privati che trasformando la propria casa in ospi- 
zio, v'esercitavano l'ufBzio di spedalingo, attendendovi al 
servizio de' poveri e àegti infermi. 74è mancavano donne 
che si consacravano a quelle penose incumbense, col titolo 
di cotKierie. 

ì%3) Ha nel secolo XVI la rinnovazione sociale , che al 
medio evo fece settentrar l'era moderna, si estese meo a) 
sistema della beneflcensa. 

L'abolizione de' conventi, in tntta quella parte d'Europa 
ove si propaga il protestantismo , mentre distruggendo le 
mani-morte creava nuovi elementi di ricchezza, moltiplie6 
però al tempo medesimo l'irrequieta e famelica turba degli 
indigenti. Quella moltitudine di bocche, le quali- un di ri- 
cevevano alta porla dei monasteri la razione dì pane e di 
lardo, si trovò di lancio sbalzata sulla pubblica piazza ; e 
con lei andarono mendicando qnei tonsurati medesimi che 
erano già suoi protettori. La maggior parte di quei monaci. 
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abituati all'ozio contemplatiTO e ad una lauta povertà, rì- 
fìutaroQsi ostinatamente al lavoro , e quelli che offrivano 
volonterosi lo loro l)raccia , trovavano raramente capitali 
che consentissero ad occuparle. Le pid severe e talvolta le 
più crudeli leggi si promulgarono contro il rafabondagg:io 
e l'accattoneria ; e C^rlo V puniva i refratlaiii col carcere 
e col bastone. 

Ha nulla valsero i violenti rimedii ; e i governi senti- 
rono tosto la necessità di ricorrere a più umani ma non 
meo pericolosi espedienti. — L'Europa protestante ritornò 
forzosamente al sistema pagano, della carità legale, cbe la 
Clii'esa cattolica aveva con' tanta lode abolito. Gli indigenti, 
dalla legge riconosciuti, dovetlero mantenersi a spese del 
pubblico erario, e i magistrati in Germania poteano far 
collette, persino in casa dei privati , due volte la setti- 
mana. 

194) In Inghilterra come il male gittó più larghe radici, 
così dovetlesi ricorrere a più energici rimedi. 

Oltre alla già detta generale ìnDuenza del protestantesimo, 
un'altra peculiare cagione dilatò in quel paese la piaga del 
paupeiismo. Voglio dire una legislazione tutta assiepata di 
monopolii, tutta favorevole ai privilegiati ed oppressiva per 
le moltitudini. La proprietà forzosamente' concentrala in 
poche mani, le proibizioni e i dazii sulle sussistenze stra- 
niere, la possidenza esonerata dalle pid)biiche imposte, e i 
diritti di consumo gravanti massimamente sulla plebe, crea- 
rono io Inghilterra un violento stato di cose, a cui non sep- 
pesi trovare altro lenitivo, se non quello di compensare con 
mezzi arlificiali e diretti le masse popolari dei danni che ne 
soffrivano. Tentossi dapprima di favorire le manifatture e la 
navigazione, offerte come campo di rappresaglia si popolo 
escluso dalla ricchezza stabile. Di qui ebbero origine le leggi 
del regno di Enrico Vii sulle fabbriche di lana , alle quali 
(dice 11 Romagnosi) gli inglesi odierni attribuiscono il prin- 
cipio della loro grandezza, talché sul sacco dì lana siede il 
presidente della Camera dei Comuni. Di qui le famose leggi 
sui trasporti marittimi, che escludevano dai porli britan- 
nici tutte le navi forestiere, per assicurare agli operai pane 
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e lavoro : leggi che Oliviero Cròrawell riassunse e aggravò 
col famoso Atto di NmtgatiùM. 

Ma ciò non bastando ai bisogni d' una molesta e peri- 
colosa poveraglia , si dovette più direttamente ancora ve- 
nire in aiuto delle classi sofferenti. $) siccome la prima 
fonte e potenza sì trovava tutta presso i proprietarii, cosi 
gli aiuti straordinarii in caso di mancato lavoro non si 
potevan impetrare fuorché dai proprìetarii medesimi. Tal 
fn la genesi del famoso editto pauperarìo, emanato col nome 
di Taua dà Pmeri nel XLHl anno del regno dì Elisabetta 
(a. 1661); il quale editto imponeva ai riecbi l'onere di prov- 
vedere alle necessità delle classi bisognose. L'Imposta venne 
ripartita tra le parrocchie in ra^oiie dei numero dei loro 
indigenti. ' 

Cosi la Riforma ricondusse al sistema pagano, e Telemo- 
sina invece di essere provvido soccorso agli infelici, di- 
venne allettamento agli infingardi e spensierati , non ad 
altro eFBcace che a moltiplicare la schiatta dei miserabili 
e ad aggravarne i mali. 

La tassa dei poveri fino al 1750 non pr«lev6 che 20 mi- 
lioni di franchi all'anno. Ha, in quell' epoca , scoppiata la 
guena colla Francia, una crisi tenìbile scosse rindustrìa 
britannica : ì poveri pullulanti abbracciarono la mendicità 
come una professione, e la lassa più non cessò quind' in- 
nanzi di progressivamente aggravarsi. Ai tempi della guerra 
d'America superava i 37 miliom; e sul cader del secolo tocciV 
ì 100 milioni di franchi. La calamitosa politica di Guglielmo 
Pitt contro la francese rivoludone , il blocco continentale 
e le oscilUzioni incessanti dell' industria e del commercio 
gettarono sullo spazzo migliaia di lavoranti; talché, net 
1818, la somma distrìbuild a' poveri ascese a 200 milioni. 
V'erano (chi il crederebbe ?) dei distretti nei quali tolta 
intera la rendila dei possidenti veniva assorta dalla tassa. 
Arroge che gli Overteer ( distributori dei sussidiì ) eser- 
citavano il loro ministero da impiegati e aulla più. Non 
mai perciò guidati da quello spirito caritativo che è l'unica 
guarentigia della bontà delle elemosine , non abborrivano 
dal malversare il denaro dei poveri, né risparmiavano gli 
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iDsnlti, i patimenli e le angustie ai miserabili sussidiaU 
dalla legge. 

Pef tolte queste cagioni, la Tassa di EJiaabeUa ch« ap- 
pariva nn di il miglior mezzo di giovare agli infelici, di- 
veone un pericoloso incentivo di rivolta. La quale tanto 
]HÙ temeva» iRq«aatoehè ndla vicina Francia bolliva lo 
spirito democratico ; il cui esempio potea propagarsi in 
In^tiUerrai 

Si cercò rimedio in una riforma alla tassa dei poveri , 
e vennero nel 1834 create le case di lavoro {Worck-btou») 
nelle quali doveansi rincbindere coloro cbe avean biEogno di 
pane. La ripugnanza contro questi stabiliaienti, ispirata ai 
peveri, dai quali venivano riguardati come prigioni, «a tale 
(■I dire dd Romagnosi), ette «i giao numero di sciagu- 
rati , i quali fino a quel tempo eransi abitanti all' orio , 
preferirono di ritemtre al lavoro presso i privati fabbri- 
cai»! pinttoato che aadare a rinsarrarai in quelle aborrite 
case. Ma ben tosto cessò anche quesl' ultimo ritegno : le 
worcà'hoBses riboccarono di lavoranti soggetti a poco li- 
mano trattamento. Le mora di qoei ricoveri diventarono 
troppo anguste, e la legislazione inglese dovette ritornare 
al primitivo sistema della tassa per pnrrocchie e de' soc- 
corsi a domicilio. Nel 1840 la proporzione tra i poveri 
sussidiali dentro e fuori le case di lavoro, e la popolazione 
totale dell'lngbilterra, era di 7 e 7|10 per centp. Nel 1848 
' era di 10 e 8|10 per 100. H che vuol dire che la desolala 
schiatta del pauperismo crebbe in 8 anni di oUocèntomila 
individui. Cosi te dolorose ma efficaci lesioni dell'esperienza 
vennero, ancora una voUa, a confermare le severe predi- 
sioni degli economisti, ì quali mai non riderò nella Legge 
di Elisabetta cbe un funesto allettamento all'ozio, all'impre- 
videnza e all'esuberanza della popolazione. 

195) Per cotal guisa nelle moderne societii , la bene- 
ficenza , cb' era per gli antichi cristiani un generose 
istinto, apparve un'ardua quistione sociale; e dei libri pub- 
blicati su questo tema potrebbesi' formare una copiosa bi- 
blioteca. Fra i primi scrittori di questa nobile disciplina 
si annoverano due SpagnuoH del secolo XVI, Domenico Sòto, 
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che affermava il diriUo dei poveri a vivere aecattoui , e 
Giovanni Medina cbe suggeriva l'educazione come it miglior 
mezzo ad abilitare i bisognosi a guadagnarsi col proprio 
sodore il pane. 

In Inghilterra, l'editto. d'Elisabetta provocò l'alacrità e 
gli studi de' piii insigni pensatori : Sbakspeare , in età di 
17 anni, e pria di diventare il più grande fra 1 tragedi 
moderni, occupavasi del solenne problema. E al tempo 
stesso se ne occupavano il Cancelliere Bacone e Giovanni 
Locke, il quale volea instituite scAle di lavoro dove accor- 
ressero i figli àbgìt indigenti inscrìtti sulle pubbliche liste, 
quando gili non Inverassero pressoi genitori. Sarebbe ìnn- 
Ule il citar qui i nomi di tutti i filantropi e pubblicisti 
che consacrarono la loro vita a quest'opera d'umanità. Ri- 
corderò bensì come Adamo Smith fosse il primo a collo- 
care il pauperismo fra le primarie quistioni di pubblica 
economia. Era l'epoca delle grandi invenzioni industriali, e 
fuvvi chi sorse ad accusar le macchiae di aggravar la mi- 
seria ; ma il bupa senso britannico n<Mi tardò ad accorgersi 
che qoaato plii le macchine , cioè i capitali , si moltipli- 
cano, tanto più facile. ed agiata diventa la vita. 

Accanto ai filosofi nascevwo le istituzioni, e la scienza 
del ben fare traducevasi in un santo apostolato di cristiana 
cari^. Vi fu un tempo che un sordo-muto reputavasi non 
solamente una sventura, ma ben anco un obbrobrio in una 
famiglia , nell' atto stesso che il volgo venerava in quegh 
ìnfeUci, al par che nei lebbrosi, un non so che di sopran- 
naturale. Per la loro educazione eransi fatti tentativi in 
Ispagna e in Italia; in Francia l'ebree portoghese Pereira 
creava pei sordomuti un apposito. institnto. Ma chi trovò i 
veri metodi per isvelare una nuova favella ai privi di que- 
sto dono, fu l'ab. de l'Épée, seguito dal Sicard, due santi 
deirincivilimento. 

Anche le Accademie cessavano le frivole occupazioni. 
Quella delle scienze in Francia affidò, nel 1787, a Bailly 
un ragguaglio sulla costruzione degli spedali; e piace in- 
contrare in queste filantropiche indagazioni i sublimi nomi 
di Condorcet, di Lagrangia e di Laplace. L' Accademia di 
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fiesu^n proSerìva nn premio a chi troTa&se un nuovo ali- 
mrato pél ,papolo, e Parmentier divulgava l'oso della pa- 
lata. Hontbion ftHtdava una ricomp^iga all'opera letteraria 
più giovevole alla società, e OQ'alIra per tià trovasse modo 
a rendere men nocevoli le insalubri operazioni indnatrialì. 
Non parlo della riforma carceraria, iniziata m Italia e com- 
piala in Inghiltwra e in America, diretta a guitrentir me- 
glioy da una parte, la società contro ì malfallori, e questi, 
dall' altfa , contro sé medesimi. Tratlavasi. del destino di 
un mìioM e piti d'infelici, che vanno annnalmwte a popo- 
Iwe le carcwl, dalle quali uscivano un giorno più conta- 
ntinsti, e da chì (grazie al aistema penitenziario) sortono 
wa fatti migliori dall'edocazione. 

Ha;, nel 1186^ creava una scuola di dechi. Nuovi sistemi 
di popolare istruzione fecondavano il dt^ppio campo della 
moralità e dell'industria. U preto anglicano Bell fondava a 
Madras le prime scuole di mutuo ìase^Noento , e Lan- 
easter lo imitava a Londra. Dova purè instituivasi ro^izio 
dei marinai, ricevendone d'ogni paese sopra una nave che 
, avea vedsko le onde, insanguinate di Trafalgar, bel simbolo 
della fralelisoza universale degli infelici.' Fellémbei^ insli- 
toiva le colonie agrarie, e si Caeeva apostolo e quasi mar- 
tire del polliate insegnamento. I missionari delle diverse 
«omanioni cristiane divennero apostoli di religione e di ci- 
viltà, e quindi di morale benéScenza in Africa, ìn Ame- 
rica ,. in Asia e nell'Oceania. 

Ha la penna si slanca a tallì riferire gli sforzi della be- 
neficènza moderna. Bastino i fatti sin qui allegali a rispon- 
dere a chi accusa d' egoismo l' epoca nostra. Ciò che dee 
far bensì meraviglia si è che i declamatori aventi sempre 
snlla bocca questa calunnia, cmninciarono appunto le' loro 
ìnveltive neltempo in cui la società europea meno le me- 
rilava. L'inglese Godwin, settario di Rousseau, protestò a 
nome .degli indigenti contro il consorzio civile, dichiarando 
unica cagione della miseria essere la prepotenza dei ricchi. 
Halediase la proprietà col nome d'usurpazione, cbiaroó e- 
goismo lo spirito di famìglia che circoscrive alle domestiche 
pareti quegli aflelli che devono abbracciare tutta l'umanità^ 
Tbattato ecc. Voi. HI. «■ 
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propose una rifusione delle \oggi , ub riparto uguale dei 
beni. Nan osservando egli che bastava la s»^av*eucnia 
d'una nuova geDeraxieoe, la diiparità delle aalurali attitu* 
dini, l'ignaTia degli uni e l'alacriti degli altri, per iscon- 
velgeré la sua arbitraria oifanizxaziene. Non ossenando 
in^tre che la vera, la perpetua cagione del paaperisfflo è 
l'inprevidenia delle moltitudini; e che se, per ecceiione, 
vi hanno povere vittime d'immeritale sventare, per reg^ 
generale Tonio, l'ignoranza ed il viaio sono, le imparo fonti 
della miseria. 

Queste dure ma irfeflnigabifì verità prese a dimostrare il 
grande Malthus, alTeaposiiienc della cui dottrina abbiamo 
noi consacrato un capitolo della Parie GeneraU. Le conclu- 
sioni del libro di Malthus po«seno riasGumersi in due prin- 
cipali: la l.a, cioè, che TiiidìvidDO A in gran parte l'arbitr» 
dei propri destini , a proqierare i qoali gU è d' uepo , da 
una parie, bob (winare t aKri nodi della famiglia se prima 
non ha i messi di maKlenerhi, dall'altra aocnnulare i ri* 
sparmii onde provvedere alle future necessità. La 2.a cfae 
il prefÌKidere (come talvolta fnne i^ governi) senia diseer*. 
uineBte ì soccorsi alle dasai povere, invece di aUeviame 
i dolori, ne mtdtipKc* il numero, b« delude le speranze, 
ne incora^ia l'imprevidenza, ne aggrava- infine la miseria. 
Da àò si scorge come le conclnsioni di Maltbus, tanto ac- 
cusata d'i)nmòraliti da chi non ne ha letto gli scritti, siano la 
scìenliBca conferma di quei principi! medenini che Is Cariti 
cristiana avea già da gran tempo applicati sotto l'influensa 
religiosa. Ma la ri^jda forma, con la quale l' inglese filo- 
sofo espose le sue teOTÌe, nocque al libro e all' autore;- 
ed oggi ancora , dopo che cento econooiati di specckiata 
virtA e d'alto ingegno hanno svolto quello nussìme di mo- 
rale e civile sapienza , ci tocca sovente udir le slolle de- 
clamazioni di chi le taccia di turpitadlne , quasicbò fosse 
turpe obbe^r piuttosto aUa ragione che al cieco e brutale 
ÌBtmto. 

Dopo Mallhos la quistione del pauperismo fn messa, per. 
cosi dire , all'ordine del giorno in Inghilterra. Cbalmers , 
nell'ioleresse della igiene e della beneficenza , voleva in- 
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Irodurre nelle capilali un riparto di vasti rioni , che pro- 
carasse alle città alcuni dei vantaggi dei comuni rnrali; e 
{ài che più monta) voleva e^li pure che alle tasse coat- 
tive si sostituissero le spontanee sovrenzioni. 

L' illustre Bentham , sulle tracce di Locke , raccomandò 
le case di lavoro; imaglnò l'inslituzione d'un immenso ap- 
palto na^nale che costringesse i poveri a lavorare, e as- 
sicurasse loro , in rìcaffibio ,~ non sblo la sQssistenza , ma 
anco un onesto diporto. Sistema arUlìciale e disarmonico 
tn^po con le nostre abitudini d' individuale libertà e ri- 
sponsibilità. 

Contempot-aneamente anche Jn Francia studiavasi il prò* 
blena del pauperismo. Miry mostrava nella saggia eda- 
cazione l'efficacissimo dei rimedi disile più ftaseste malattie 
morali e materiali del secolo. Cbamousset, dopo prodigata 
una piugna lòrtana in atti di beneficenza , insegnava che 
officio del governo è piuttosto di prevenire che di reprìmere 
COTI tardo soccorso la miseria. 

Ht il terrrale della Rivoluzione sconvolse ogni sana dlit- 
trina economica: la Conveniiooe aperse ana lista civile ai 
poveri^ assumendosi l'obbligo di nutrire tatti i bisognosi. 
Ha la necessità delle cose , piii potente che le utopie di 
Babenf e di Bobespierre, costrinse, tre anni dopo, il rivo* 
luziosano consesso a-palesare in nn nnovo decreto la [wo- 
pria impolenia ad adempiere l'improvvido compromesso. 

L'uomo cui Dio avca dato forza a creare e a distruggere 
gli imperii ma non ad immutare le eterne sue leggi, volle 
compiere ci6 chè'^ i secoli e migliaia di predecessori non 
avean potuto. Per alleviare ilpeso della miseria, prevenire 
gli infantieidii ,' e procurarsi in copia Cnn» da cannme ; 
aperse alle case di trovatelli un credito di 4 milioni. Altro 
non fóce con ciò che incoraggiare la dissolutezza e aumen- 
tare la mortalità dei fanciulli. 

La somma divergenza dèlie opinioni in si gravi materie, 
gli inutili decreti, le infelici sperìenze, sparsero grande in- 
certezza e perplessità fra gli economisti. 1 quali però non 
si stancarono di studiare 1' arduo problema ; e ognuno 
conosce il classico libro del Degerando. lo non ho ac- 
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cennsto che i sommi capi di questa istoria della pnbbKea 
beneficenza, ma confido cbe bastiso a chiarire e la im- 
portania dei quesiti e l' insuf&ciuiza della maggior parte 
delle soluzioni. Ciò che irrefragabìlmonte si deduce dal 
vedere i tristi risultameati a cui giunsero ' tante leggi, al- 
cune delle quali erano pur- sostenute dalla spada, si è che 
il sentimento e l'entusiasmo debbono, in matieria di bene- 
ficenza , moderarsi dagli insegnamenti più freddi , ma più 
sicuri, della ragione. Chi non ha TOf^ia e potenza (diceva 
non ha guui un nosb^ pubblicista) di «Indiar pacatamente 
l'arduo subbietlo, si contenti di porgere al mendico il suo 
obolo, di visitar la casa della miseria porgendole non solo 
una vii moneta ma eziandio confortevoli parole e saggi 
consigli. Ha non s'attenti a declamare sui sapposti doveri 
dello Stato verso gli indigenti, se' pm- non vuole rìtortiare 
ai sistemi del paganesimo, alla legge di Elisabetta, o alle 
ridicole utopie dei moderai socialisti. 

Ha, si domanderà: volete voi forse combattere la carità, 
negare quel santo precetto cbe il vangelo pone snlle lab- 
bra del Figlio di Mo: lasciale a su venir gli ii^eUci e i puttiti; 
inaridire la fonte delle più belle fra le umane virtù, 'l'a6- 
negaàone e il nacrificio ? Ob 1 il cielo ci scampi da questa 
colpa, e nessuna accusa sembraci più immeritata di quella 
che SQol farsi agli economisti , di essere cioè gli avvocati 
del turpe egoismo. Ma qui non si tratta d' una aspira^ 
zione innocente del cuore , bensì d' una ardua questione 
di scienza ; d' una scienza fondata sovra^ ampio corredo 
di fatti di non agevole indagine e di più difficile inter- 
pretazione. 

196) Le più lireqnenU cause della mis^ia non sono l'è 
stesse presso tutte le naiioiii, uè tutti i partiti si accordano' 
nell'assegnarle. I progressisti vedono la cagion del male 
principalmente nell'ignoranza delle plebij mentre i retri- 
vi vorrebbero spegnere quei subiti lumi cbe, sveglian- 
dole dall'antica stupideraa e rassegnazione, le accesero di 
brame incompatibili co) loro slato sociale; i protezionisti 
vantano filantropìa iocoraggiaadù il lavoro nodonale col pro- 
scrivere l'estera concorrenza, che è quanto dire condan- 
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nando il popolo alle fatiche di Si^fo, ([uasichè la ric- 
chezza stèsse neirtDtensìtà del lavoro e non nell' abbon- 
danza àiì consumi. Gli economisti vorrebbero infrante le 
catene doganali prodncenti artificiale carestia e impedienti 
la rapida formazione dei capitali. Gli uni maledicono le 
macchine «ompelitricl dell'operaio; altri scorgono in esse 
il più valido aasilio dell' umana debolezza. Chi inroca in- 
coraggiamenti al matrimonio, perjmpedire la prostituzio- 
ne, le illegittime nascite e le stragi dei trovatelli; chi in- 
vece raccomanda la -previdenza e vorrebbe cancellata dalle 
leggi ogni spìnta artificiale alla moltiplicazione della specie. 
In Francia una solenne costituzione proclamava non lia 
goari net povero il diritta all' attUtenat: in Italia fin dal 
1790 il Ricci dimostra che i poveri e i ladri nel ducalo 
di Hodena eran cresciuti in ragione diretta delle elemo- 
sine' pubblidie, e che aumentando le distribuzioni si mol- 
tiplicano gl'infelici. — In mezzo a tanto dissidio di opinioni, 
alénne cause di miseria appariscono pur troppo evidenti e 
feconde. Le terribili' rivelazioni d^e stalisliòhe giudiziarie 
provano quale ampia parte abbia l'ignoranza negli annali 
de] pauperismo e del delitto. Sopra i 1,636 prigionieri vi- 
sitati poco tempo fa da Clay nel carcere di Preston , 674 
erano inalfabeti, 646 ignoravano il nome del Signore Iddio, 
più di mine-cento non sapevano numerare in ordine i mesi 
dell'anno. La viziosa distribuzione delle imposte concorre 
ad aggravare i mali del maggior numero. In Inghilterra 
mentre la taeaa dei poveri dava cttn una mano l'obolo al- 
l'indigente, la le^e dei cereali toglievagli dairalin il pane 
quotidiano. E non cwse gran tempo dacché il timore delle 
carràtie induceva i governi ad emanar leggi frumenlarie, e 
nete , e calmieri , il cui unico effetto era di scoraggiare 
agricoltura e commercio, e quindi produrre quelle carestie 
che appunto voleansi impedire. Un celebre chimico mo- 
strava receotemraite che un gran numero di poveri muo- 
iono perché non possono adoperare a sufficienza nelle ma- 
lattie lo zucchero- e il ghiaccio, che ì dazi artificialmente 
incariscono. E quali privazioni le lasse indirette impon- 
gano alla maggioranza dei cittadini, provalo l'enorme svi- 
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luppo che prendono ì consumi ogniqualvolta le tasse slesse 
vengono alleggerite. 

Ma tutte queste cagioni che producono o aggravano la 
miBerìa, non sono cbe indirette ed esUìngecbe. Le piA ef- 
ficaci e dirette cause del male debbono ricercarsi nelle 
vittime stesse cbe lo subiscono. 

Pur troppo la mendicità diviene per certuni un'industria, 
un regolare negozio. Sanno, in cospetto della plebe che si 
commove principalmente ai segni fisici della miseria, as- 
sumere i cenòi e le pieghe; e per impietosire la genie piCi 
eulta, vestono la stentata decenza delle famiglie decadenti; 
e questi ciurmadori, maestri d'eloquenis, d'adulaxione, di 
menzogne, spremono talora da incauta pietà somme vistose. 
In Inghilterra morì nel 1838 un vegliardo nella contea 
di Essen, il quale, andando cercone, raccolse e -lasciò una 
fortuna d'un milione e mezzo di franchit 

Molti precipitano pur troppo nell'indigenza per cause e- 
stranee alla loro persona: i fallimenti , le crisi , i cattivi 
raccolti, le guerre, le tasse, le confische gettano un gran 
numero di sciagurati nelle angustie dell' inopia. Ma plji 
fitta è la schiera di coloro ohe decadono per propria colpa. 
E fu gittstaraenle notato cbe i difetti e viti economica- 
mente pili funesti, non ssDO sempre moralmeiite i più 
biasimevoli. V'hanno progafloti, sempre fidenti nei loro di- 
segni, i quali, andando in caccia di promettenti chimere, 
trascinano la famiglia nel languore della miseria. Altri per 
vanità non sanno rassegnarsi al viver modesto ed oscuro, 
6 coH'oro e le genune tolte a prestanza sulla fame del 
domani, tentano ascondere a sé medesimi la vista del pre- 
oipizio. 

Molli sono vittime d 'un'eccessiva timidità o d'un carat- 
tere semplicemente inamabile , che non sa cattivarsi qn 
consigliere, un amico, un protettore. Ha una delle piti fre- 
quenti cagioni di povertà è l'oiio e l'ineriia. Immemo è 
il capitale perduto dalla sodelà ^otto forma dì tempo inu- 
tilmente sprecato: e ciascuno lavora, assai meno di qael 
che potrebbe. Sopra le 8,760 ore deHe quali componesi 
l'anno, noi ne impieghiamo 
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2,920, ossia il teto a dormire. 

730, un dodicesimo à raanfiisre. 

Albrelt«Blo almeno in cure personali. 
In totale sono 4,380 ore (o la aula ià tempo , onde si 
fonns, come dicefa Franklia, la stoffa della vita) che il 
più laborioso toglie alla utili occupazioni. L' operaio cha 
festeggia la dommica e prende vacanza Ìl lunedi , («glie 
104 giornale al sno salario, e riduce 1' anno a 8 mesi e 
1|2. L'impiegalo che sta in uffizio 6 ore del giorno, dà 
solamente 1800 ore al lavoro, e gliene restano 2,580 ( o 
7 mesi) che spende allrimenli. L' uomo di mondo , che 
passa sei ore di sua gìoniata allo spettacolo, al passeg- 
gio od in visite, dissipa un terzo della vita improdutti- 
vamenle. 

Uno dei più fatali vizi è notem|>eranu: spìnto quasi da 
foriafatale, l'ebrìose cerea nei nostri climi l'obblio nel vino, 
come in Oriente nell'oppio'; distrugge lentamente le sue 
forte morali, e corporee. Le classi lavoratrici in lughil- 
larra spendono annualmente in liquori forti 29 milioni di 
lire sterline, più della metà del bilancio totale del Regno- 
Unilo. — La dissolntezia (sciama con nobile accento il 
Cattaneo ) cbe contamina le membra e distrugge nella 
solente la pol»iza intellettuale , e morale , trasfonde 
nelle generaiieni non nate i pìA spaventosi malori. Nelle 
grandi capitali, l'abitudine del concubinato prepara larga 
aesse ai oensiinenti criminali e cresce una genie cbe non 
conobbe mai le sante gioie della famiglia. A queste eala- 
nità, figtie delta colpa e madri della miseria, è d' uopo 
aggìimgere il poco: né paria soltanto del gioco compagno 
della crapula e dei clamori delle tni^i taverne, ma di 
qaeUo ancora dei quale sonosi rendati complici e autori 
ì governi. 11 gioco del lotte é (diceva il Rossi) una tassa 
posta sull'ignoranza, è un perenne e sistematico furto fatte 
«Ila stentata popolazioiie a cui si UKstra la grandezza dello 
spwalo gnadagno, ma celati la mìnima probabilità di vip- 
cere una volta in un milione di tentativi. 

Tra le cause dell'indigenza la pia costante e generale 
è l'indigenza slestu. La miseria genera la miseria. 1 figli 
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dèi povero mal pasciuti, ìnrennic«i, aspreggiati, costretti a 
precoce laToro, crescinli in ona slapida raggegoazìime , 
scivolano sul labrico sentiero die conduce al carcere o 
all'ospedale. Il torbido capo ddla famiglia versa sereni» 
sulla debolezza della moglie e della prole il fiele che nutre 
ìa lui la sua trista condizione: e il domestico focolare ri- 
suona di lamenti, di rimproveri, di amareiEe, L' omilia- 
tione conduce all'isolameoto,- e la mancanza <K aisistenza 
morale e di consiglio è spesso |hù funesta che la man- 
canza Jel pane. L'atra e pe^ntoa cara del bisogno doma 
e rìngrettisce l'animo, recide i nervi e l'elaterio della vo- 
lontà, rende insensìbile all'onore, e bentosto la mendiciti, 
la prostilniione, il delitto non appaiono pib che sotto for* 
ma di rimedit d'insopportabile sventura. 

Tante e cosi molteplici sodo le cagioni e le conseguenze 
della miseria. Dalla enumerazione delle quali ona verìti 
scaturisce indubbiamente limpida e manifesta : la prevalenta 
, cioè della carità privata e spontanea sulla pubblica e ob- 
bligatoria. A ttrtt ogni dubbio valgano le osservanoni 
seguenti. 

197) Se la miseria fosse an fallo semplice e dipmdente 
sempre dalle medesime cause, e se per guarire il tnorbo 
bastasse gettar^ un po' di danaro a chi ne è afQilto, le sov- 
venzioni governative potrebbero tornare, Se non utili sam- , 
pre, dì rado almeno funeste. 

Ha la miseria é nn fatto complesso e moltifonne, e ri- 
cercasi grande discernimento per distinguere il vero dal 
finto pauperismo , la diversitft delle sventure e quella d«i 
Bussidii che domandano. Vuoisi dapprima distinguere ciò 
che è necessario a sostentare la vita, e ciò che può risto- 
rare una decadente fortuna: ad una famiglia basta un sas- 
sidio in denaro, ad un'altra sarebbe più giovevole una cara 
medica, il dono di strumenti e materie prime, o il novi- 
ziato dei figli in un mestiere. Non sempre allo slesso grado 
di apparente e materiale infortunio conisponde ano slesso 
grado di bisogno e una stessa misura di soccorso. A chi 
vive, p. e., nel consorzio domestico , è sufficiente an piti 
lieve sussidio ; poiché (dice l'abbreviatore del De Cerando), 
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il fuocoi il lume, l'assistenza gioTano in cornane a lutti ì 
membri. della famiglia. Una donna che viva sola abbiso- 
gna dei due lenì incirca del consumo di un uomo: ma 
an nomo cbe si ammoi^ia, non accresce dei due toni ma 
scianto della metà la domestica spesa, e col terzo residuo 
può nutrire un figlio, che la più santa delle associazioni, 
la famiglia diminuisce i gravami individuali. 

1 bisogni variano col variare dei sessi e delle età. 
Atto di santa beneficeni^ è spesso togliere una fanciulla al 
lezzo del mal' esempie; un banibino ba d'uopo che gli si 
anticipi an fondo d'allevamento, ma quando è Atto adole- 
scente, bastagli un minore soccorso, polendo in parte prov- 
veder* a sé. La vita è un grand' arco, e clii è giunto al 
Mimmo della virilità ha maggii)ri forze , e perA maggiori 
doveri e minori diritti verso il suo Simile; it vecchio in- 
vece, che ridìscende il pendìo, ha mestieri di un crescente 
isoccirso a misura .che gli scema il vigore. Non tutte le in- 
fermità tolgono l'altitudine a certi lavori, ed 6 carila in- 
segnare al Gie<:a-e al sordo-muto il modo di bastare a sé 



Come le caose della miseria sono il più delle volte ma< 
latUe morali, così morali ne sono sovente i più efficaci ri- 
nedi. Non sempre l'ìndìgenn giunge improvvisa come ful- 
mine ; anzi il più delle volte certi segnali la precorrono : é 
ministerio della cariti l'antivenirla. Corrono sulle vie del 
peggio ttmto it giovine improvvido che si trangugia tutto il 
salario senza nulla serbare per' le infermità , la vecchiaia, 
o la Altura famiglia , quanto il padre , che trascurando 
una spesa prudente, lascia andare m malora le suppetlet- 
tili della sna casa. È officio del benefattore dissipare qne- 
. sto terribile delirio della miseria, che trascina all'abisso. 

Il sacerdòte della beneficenza vede germi di futuri de- 
litti nella famiglia discorde, e distogliendo i figli dall'esem- 
pio del padre, fa dì lontano salutare concorrenza al giu- 
dice e al carnefice. 

Or dicasi, di grazia, se tutte queste pietose cure che ri- 
chiedono ci^or delicato e virtù di- sacrìfido, possano adem- 
piersi dal freddo impiegato, che dà con nna mano i soc- 
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eorsi del pubblico, e con Taltra riceve i suoi stipendi I A 

tante sventure, cbe richiedono diverso riparo, egli appresta 

un solo , e comune , e brutale rimedio, il più delie volle 

inefficace. 

Al contrario, la beneScenza privata, quando non si con- 
tenta di polvere una vìi moneta all'accattone, ma penerà 
con assidua cura nell'abituro del povero, del vero povero 
che geme solitario e rassegnato, distingue l'indigenza figlia 
della sventura da qnella prodotta da calcolo di inrame io- 
dustria, da profoftda depravaiione. E se anche a questa 
ultima non riiìuta il materiale sollievo ( perchi nessun 
mortale ha diritto di lanciare la prima pietra sul peccato- 
re ) , non lascia però almeno il colpevole senta qualche 
salutare ammoniiione. E la -sua paròla, che suonò di 
conforto alla vittima innocente, riesce severa emendatrice 
al vizio che incontrò vindice la sventura. 

Uno dei più mirabili elTetli della carila si è quello che 
essa produce. sul cnore stesso del iMnefattore. Agli spiriti 
delicati e gentili è più dolce il dare che il ricevere ; e l'a- 
nima si purifica e si sublima nel caritatevole minisleiio; 
Ma come mai eserciterà questo un tal benefico inflasso 
quando nessun legame di gratitudine, da una parte, e di 
volontaria protezione dall'altra, congiunge chi presta e chi 
riceve il soccorso ? In Inghilterra , ogni uomo cbe IrovMi 
in certe determinate condizioni d'infortunio, ha diritu al- 
l'assistenza della sua parrocchia ; e se questo diritto viene, 
per caso, disconosciuto, egli è autorizzato a lagnarsene per 
vie legali. Se invece il soccorso è accordata, viene accolto 
da lai CNne cosa dovuta, senz'ombra di riconoscMiia. 

Ma ben più gravi ci appwisewo i funesti effetti della 
beneficenza scritta in legge, se consideriamo il modo eoi 
quale ella si comporta relativamente alla auprema regola 
d'ogni carità - dì far, cioè, in maniera che la condizione 
dell'indigente assistito non possa mai tornare desiderabile 
al lavoratore indipendente - mentre l' assistenza libera e 
volontaria ha il grande vantaggio di lasciar sempre una 
specie d'incertezza sui benefìzi che ama spargere intorno 
di sé, la beneficenza legale invece assicura a lutti il pane 
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non come premio di onorate fatiche, ma come retribuzione 
strettameDle dovuta dalla società a lutti i suoi membri. Cosi 
la legge crea il pauperismo che vuol sopprimere; e, per ine- 
vitabile conseguenza, il numero de' bisognosi cresce senza 
interruzione. Così la legge sconsiglia i molti da) contrarre 
quell'abito -di economia, che è una delle più dìRicìli e neces- 
sarie TÌnù. Perché tenere in serbo una parte dei propria sti- 
pendi , e ripórla in un institulo di risparmio e di mutuo 
■occorso, quando la legge s'incarica di provvedere ad ogni 
Bostra evenlnale necessità ? Quanti saranno gli onesti la- 
voratori capaci di quella nobile erubescenza che trattiene 
dall'andar cercone, se la miseria è riconosciuta titolo le- 
galo a levar lasse sui ricchi? £ non vi ha egli grave pe- 
ricolo che le moltitudini, sotto l'imperio d'una legge sif- 
fatta , si avvezzino a sospettare che ogni tentativo delle 
classi opulente per inculcare la prudenza e l'economia, non 
dorivi che dairavaro desiderio di fare un odioso risparmio a 
scapita degli indigenti^ Chi non. vede insomma che la bene- 
ficala, perdendo, per cotfll guisa, il suo divino carattere, 
non è più che un inganno dell'uomo industrioso, una se- 
duzione per l'infingardo? 

Ma se queste severe conclusioni ci sembrano logicamente 
derivare dalle premesse che, colla storia alla mano, abbiamo 
stabilito, non devesi p«cift inferirne che la società debba 
tenersi assolutamente estranea a qualunque opera di be- 
neficenza, e al tutto abbandonare quest'ultima all'iniziativa 
e alle cure dei privati. Éo fiduda di jioter provare come 
uno dei più nobili trionfi della moderna civiltà sia quello 
appunto di aver trovato il conciliativo mezzo di far con- 
correre le due grandi forze economiche , cioi l' individuo 
c(dla sua spontaneità , e lo Stato colla sua possente orga- 
nitzaiione , al sento ministerio del sollievo degli infelici. 
E qai si presentano le molteplici instìluzioni di beneficenza, 
delie quali nel seguente- capitolo terremo parola. 
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II. 

198) Il lagrimevole sviluppo del pauperismo, apparente- 
mente co D temporaneo ai più mirabili progressi delle arti 
m arni rat tri ci, l'aumento outnerico e la crescente importanza 
della popolazione vivente nelle officine, la frequenza delle 
crisi industriaii nei paesi ove questa classe di cittadini si è 
maggiormente moltiplicata, tali san le cagioni che indus- 
sero parecchi scrittori a scorgere tra il moderno regime 
economico e le infermità che afQiggono il corpo sociale , 
una relazione quasi di causa od effetto. 

Non faremo qui parola delle capitali ijnputazionì , che 
udimmo sovente ripetere contro un titUma ìndiulrmk che 
tacrilica il priAetario al capitalìtla, che immola ti povero totu 
la ameorreraa iel ricco, che tottibiitce le macchine alle braccia 
deW affamalo operaio, datmeggistvhne profondamente la fitica sar 
nità, etpoaendolo a mille pericoli, aUe eeplemm, alfe etalaàeiù 
mortifere, al calore delle fornaci, agli ^H letali di un'aria nn- 
chima ed otcwa; neU'atto Ueuo che ne corrompe i cottami, toUt- 
tìiendo la fìUiiia aiiociaziotie della matùfattura a quella, eeumial- 
mente morale, deUa famigUa, e condatùtando Fetautto lavonUore 
ad inteUettuaU abbrutmento. 

A queste e ad altre simili declamazioni abbiamo risposto 
in più luoghi dell'opera nostra (1). Scenfiiamo quindi, «enza 
altro aggiungere, ad esaminare i rimèdi o proposti od at- 
tuati, per sanare la più dolorosa delle sociali infermità. 

199) Rispettare e promuorere la personale responsabilità 
è il più distintivo carattere della legislazione de' popoli liberi, 
ed uno fra ì prìncipii de' qaali il genio della moderna ci- 
viltà suppone il più largo e il più compialo sviluppo. Nella 
dottrina del paganesimo 1' uomo soggiace ai capricci del 
cieco destino, come presso i Maomettani a quelli della fa- 
talità. L'eccellenza del cristianesimo e la sua virtù educa- 
trice risiede appunto nell' avere allargato i confini della 

(1) V. Bpedalmenle ■ Capitoli sali* Dirisimie dtl lanrv, tall'/n- 
duilria nuamfattrke, sulle Criii, «alle Macchine, «nlll Cmteorrtaza, 
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personale rìspoosabilità. £ nella storia delle società cristiane 
il successivo svolgersi di questo Tecondo principio coincide 
coi più solenni progressi dell' incivilimenlo. Si è speciel- 
menle dal iato economico che questa verità apparisce in- 
dubbiamente limpida e manifesta. Nel medio evo le corpo- 
raiioni e le maéslranio annichilivano moralmente e civil- 
mente r individuo togliendogli facoltà di uscire dal limite 
assegnatogli nell'ordine della vita. Tutto era prescrìtto arni 
tempo,! secoli scorrevano indamo sulle menti, che sta- 
vano immobili e rigidamente uniformi. Alle giurande sol- 
tentrò poscia il Colbertismo e il sistema proibitivo , che , 
violando pur sempre la individuale spontaneità , ne la- 
sciava almeno intatta una parie. Ma il martello della 
odierna civiltà va spianando queste ultime barriere, e la 
tendenza ineluttabile del secolo si è di applicare nel più 
lato senso aH' economico organamento il principio cri- 
stiano della personale risponsabililà. 

Contro questa tendenta insorsero i sofisti, i quali mentre 
danno a credere di veder più lontano degli altri ne!!' av- 
venire, sì cimentano all'ardua impresa di ricondurre 1' u- 
manità nelle vie del passato. 

Quando Bossaet, per convertire (dicesi) il calvinista Tur- 
rena , scrìsse il famoso libro sul protestantismo, mostrava 
trionfante ai riformati lo sterminato numero di sèlle pul- 
lulate dal primo tentativo di Lutero , e protestanti tutte 
(dice il Bolla) centrò l' istessa protestanza. Dove mai ri- 
siede il vero, chiedeva l'eloquente apologista, se cento di- 
verse sc61e ^i accusano scambievolmente di menzogna e 
d'errore 1 

Argomento che ben varrebbe contro i socialisti. Mentre 
la dottrina economica non. ha che un sole ed omogenee 
sistema : libertà in ÙUU e per tutti, le sedie sedicenti rifor- 
matrici offrono tante formole quanti sono gli individui che 
le compongono. 

Roberto Owen vorrebbe demolire le città, sostituendovi un 
gran numero di piccoli centri , industriali insieme ed a- 
gresti, d'onde ogni ombra d'ineguaglianza verrà sbandita, 
e regnerà' assoluto pare(^iamenlo delle umane condizioni. 
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}n quel letto di rose, clie a noi sembra letlo di l'rocuBle, 
tutti verranno messi ad unica misnra; e in quella tetra 
disciplisa l'uomo non sarà ehe un'unità distinta, pei: solo 
rapporto numerico, dalle unità compagne. 

Ma siffatta egualità, ad imitazione di Creta e di Sparta, 
sembra il colmo dell' ingiustizia ai Sansimoniani , autori 
delle bellissime sentenze : d ckactn telon ta capacké, à cktujue 
oapaàtè w(on sa eeuvres. I nuovi settarìt aboliscono sola- 
mente l'erediti dei beni e non assegnano alla distribuiione 
della ricchezza altre norme che quelle determinate dai pon- 
tefici matehi-femmme , cui il suffragio universale affida la 
somma delle cose. 

1 Furierìsti respingono e la comunanza di Owen e la 
dittatura di Saint-Simon. Non vogliono mettere in comune 
che l'abitazione degli uomini e il lavoro. Hanno orrore per 
le sparse famiglie e manilatlure. Ed ecco edificalo il Fa- 
UmtUro , mostruosa locanda dr 2,0(10 abitanti ; ed: ecco 
ìnslituirsi il Imior» attraeale uamdt U poutont. Chi avrà 
passione di dominar gli uomini , invece di diventar un 
Gregorio VII o un Napoleone, si farà pedagogo imperante 
sopra uno stuolo di bambini!... 

Burel taccia di utopisti! suoi predecessori, e suggerisce 
che in ogni comune venga eretto . un sindacalo d' arti e 
mestieri composto dei deputati de' lavoranti, sindacato che 
fisserà l'ammontare dei salarìi, le basi de' contratti fra ca- 
pitalisti ed operai, risolverà tutte le questioni economiche 
del suo distretto. Al di sopra de' sindacati comunali sa- 
ranno qnei delle province, e finalmente spetterà a un gran 
sindacato centrale l'aulorità sovrana. 

Proudhon, che pone in deriso tutte queste formule , non 
vede salvezza che nel credilo gratuito, cioè in una futura 
terra di Canaan, nella quale il povero troverà strumenti da 
lavoro e capitali, senza doverne pagare interesse al pre- 
statore. 

All'avviso di Blanc. propugnatore del Diritto al Lavoro, 
il governo (ente astratto e onnipossente) non è che on 
immenso capitalista obbligato ad impiegare e retribuire 
tutte le braccia della nazione. Il sistema di Blanc è ìl solo 
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che abbia ricevuto soleiiue sj^licaiione e ognuno ricorda 
U storia degli op^Mi tuBianalt della Repubblica francese . . . 
All'omìira di queste teorìe formicolarono le più mi»ule 
proposte per organiizare il lavoro ed abolire il pauperismo. 
Questi vorrebbe cosiringare i commercianti ad anticipare 
\ derrate aìroperaio fino a conoorreiua di 300 franchi; que- 
f li domanda che -un decreto prefigga i prezzi e i salarli ; 
un terzo scaglia l'anatema sul lavoro a cottimo; un quarto 
vorrebbe proscrìtte le macchine e la divisione del lavoro. 
Un altro filantropo, all'iadomani d'una rivolniione fatta in 
nome della fratellanza, provoca i suoi concittadini a csc- 
eiere dalla Francia gli operai tedeschi , incesi , belgi e 
italiani. 

200) Ma Jasciando in disjiarte i sistemi dei socialisti (che 
a volerli esaminare Bdeguatamente richiederebbdsì più tempo 
e spatìo che or tioa abbiamo) noteremo solo un punto so- 
slannale che lutti li riguarda. 

Sogliimo le nnove scuole venir dicendo che oggidì pende 
la gttnftone itcMe, daHa cui sfriuzione sì aspetta una no- 
TeHa e più splendida èra d'incivilimento. Ma se tu chiedi 
che ti venga nitidamente fonnolala colai qwHmM i$àale; e 
dofiHindi che in diiafi termini venga esttosto il problema, 
indicato il male, proferiti i rimedi, nessnaa categorica ri- 
sposa ti verrà mai fatto ottenere^ 

Or bene - se apriamo la storia, troviamo che egntqual* 
Tolta apparve un'epoca nella quale una vera e reale quàtìone 
pendesse dinanzi alla civiltà , non solameute gli intelletti 
comprendevano i termini di tale questione, ma le lingue sa- 
pevano ben'anco esattamente esprimerli e formularli. Cosi 
(per citare aioini sommi esempi) quando il decrepilo feu- 
dalismo era divenato ìntoller&bile ad una società più tllu- 
iBtnata, più rieea, più progredita, fino i mercanti, i più in- 
fimi popolani di Spap:na, d'Italia, di Francia sapevano dir 
chiaramente che si volevano fiiertà ^munali, franeb^ alle 
persone e alle cose. - Cosi quando gli abusi dell'autorità 
clericale, il nepotìsmo, il rawcimmo Mìe indulgenze, le 
persecusioni, l' Indice romano , ed altri nefandi e ridicoli 
rizi apportali dal tempo e dalla malvagità degli uomini nel 
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SsDluarìo, domandaTiDo ui^ente rifirrma, allora una sola 
voce gridava in tutta Europa cbe si voleva Ubertà tU cotàtiua, 
toUentaa criKiana. E se da Lutero in poi la reaiione spesso 
andò oltre il segno , la quettion^ religiosa non cessò pur 
mai d'essere nitidamente proposta. - Cosi; finalmentef 
quando nella Francia monarchica e feudale un mondo di 
odiosi privilegi ingombrava la legislsiione e la società; 
quando nobili e preti eran tntto, e nulla si volea cbe fosse 
quella media cittadinania, la quale pur tuttavia rsppresen- 
Mva r intelligenza e la forza della Razione ; allora il senso 
comune,^ parlando per bocca di Syejes, formulò in modo 
netto e riciso la questione; e nella, notte del 4 agosto la 
questione fu sciolta. 

Un problema cbe non si può formulare né mettere' in 
equazione, non è- un problema. È tale è Ìl caso del cosi 
detto prohUma ioeiaié. 

Noi conosciamo bensì dei bi$ogi» tociati, . delle mitene ■»• 
eiaU; e additiamo i óteui per sopperire a quésti bisogni , 
per sanire queste miserie. Ha um questione sociale, come 
i socialisti la intendono, non esiste in fatto, e quindi, non 
può darsi una adequata soluzione aUa medesima. 

Nel seno degli economisti non alberga quella beala &- 
ducia , colla quale i socialisti sperano distruggere , mercé 
questo quel sistema assoluto, inflessibile, l'idra del pau- 
perismo. È questo un nemico col quale la società non dee 
cimentarsi in aperta campagna e con unica foggia di arme; 
né può 'afSdai'si di vincerlo sàlvocbé in una guerra d'im- 
boscate e di parziali e rìpetiui assalti. 

201) Io non riferirò le tante instìtuuoni con le quali la 
società provvede ai bisogni dell'umanità sofferente;! rico- 
veri per li ioftirmi, i mentecatti, i sordo-muti, i ciedii, i 
lattanti, le partorienti, i decrepiti, i veterani, bastandomi 
rispond»« a chi maledice l'egoismo del secolo, che, nelle 
sole province di terraferma del piccolo Stato nostro, il nu- 
mero di cotali caritativi insUtnti ascende a 2,438, con una 
rendita ordinaria di d milióni. ■ 

Di altre pie londaiioni intendo favellare, mercè le quali 
la pubblica beneQcenta più intimamente coUegasi con le 
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«lotlrine economiche: società di mutuo soccorso, casse di 
«spannio, monti di pietà, ed anche (ciò che forse parca 
«trano a talouo) di carceri peaùtennari. 

Il migliw modo per soccorrere la povertà (disse David 
Ricardo ) si è quello di mettere ■ poveri in grado di noa 
«ver più bisogno di soccorsi. Questo problema che pa- 
reva ìnohiudere coatraddiiione nei termini, cominciò a 
rienere graduale gtdnsione , allorebè sotto il regno di 
Gioito III creanmBi le prime Stdetd ài Ama o di mutua 
assiMenia i^i inglùUata, dove oggi si cintano fino a due 
-milioni i loro membri, cmi un capitale dì 80 milioni di 
franchi. 

Mediante un lieve contributo ebdomadario o mensuale, 
«gni socio acquista diritto all'assistenza della corporazione, 
la qnale assicuragli 

Una sovveniione quotidiana in caso di malattia; 
Una pulsione ndla 'vecchiaia; 
Una rendita pagabile alla fiimigtia dopo la morte del 
socio. 
Talrolta le Meocianeui aseumeno obbli^t accessori di di- 
versa nalnrs, qnali ad esempio: 

D'assicurare nna dote aUe orfane dei socii; 
Di ageviriare ai membri il meno costoso approvi- 
gionanento del vitto, del combustibile, o di altri con- 
sàmi. 
Le più civili naiioni del continente imitarono il provvido 
esempio dell' Inghilleira , applicMido cosi la famosa sen- 
tnna di Omdercet: doversi, cioè, da tutte le unune in- 
-slitnrioni, come ad nltimo fine, mirare al miglioramento 
delle ^ssi più povere e [ùù numerose. 

Il 8Ìg. Merton Eden (fichiara non aver conosciuto , nel 
Ilepio Unito, nna sola persona affigliata alle Società d'A- 
mici, la quale abbia avuto mai bisogno dei soccorsi della 
pHTOGchia; e, al dire di De-Gerando, non evvi esempio a 
Pai^i d'im solo membro delle società medesime presen- 
tatosi agli offici di pubblica béneficesM. In vari diparti- 
menti fmnceai nessuna cwidanna gindiciale venne mai pro- 
nunciata contro un membro delle asseciaikmi die ivi esi- 
Trattato ecc. Voi. III. 



J 
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Stono da molli anni. Niuno ÌDSoniraa può r 
nefici effetti di lati »oeielà, purcbè le medeatme cìreoacrì' 
Teodosi nei fini loro economici e morali, abbiano 8eiui« 
di non travolgersi nel politico aringo , che tanto nocqde 
allo spirito di associazione in un vicino paese. 

Ha, se il fondamentale concetto di siffatte institnzioni è 
essenzialmente ecmiomlco, si è però ad un altr* ordine di 
scienie che devono esse domandare i lumi e gli elenenti 
necessari al prospero loro e regolare eserciaio. 

Per adempiere le atsunte obblìgaiiwì, nna società dì 
mutno soccorso non ha altri meizi peessiari fuonbè la 
massa delle contribuzioni dei soci. Or, se le quote vengo- 
no stabilite alla ventura, ifiial guarentigia rimane alla so- 
cietà che il capitale liasti sempre agli impegni? L' an^* 
cazione del calcolo delle probabilità alla fonnasione di 
tavole della durata media delia vita e della quantità di 
malattie nelle diverse età e condizioni, tale è la base ma- 
tematica delle società di mntoo soeeorso. Quantunque da 
Halley, che nel 1693 calcolò le prime tavole di mortalità, 
fino al pili recente loro perffswaalare, il »g. Neisen, si- 
mili studi abbiano fatto grandi progressi, virintangono pur 
nondimeno ancora molti desiderati. E, per mostrare quanto 
importerebbe riempiere queste lacune, basti il dire che , 
sopra 1,000 persone esìstenti all'età di 25 anni, non de- 
vono sopravviverne che 343 a 65 anni, secondo la tàmosa 
tavola di Northsmpton , mmtre invece giusta quella di 
Carìisle esisteranno ancora a questa età &1S individui. La 
qual diffisrenza metterebbe a carico d'una «metà di mnlno 
soccerso , fondata siile seconda di queste basi, 110 pen- 
sionari di pib che la cifra assegnata daUa prima. 

Una delle più lamentevoli rivelaiieni detta statistica si 
è che la mortalità cresce eoll'indigenza. Considerate le li- 
ste dei morti noi vari quartieri di Parigi, se ne cMta una 
all'anno sopra 52 HbitaMì nel circondario primo, nel quale 
vive il più alto ceto sodale; una sopra 48 nel secondo , 
dove meno agiate sono in generale lo lamiglie ; sopra 43 
nel terso. Dove poi è numerosa la poveraglia, trovasi un 
mollo sopra 30 abitanti nel ncmo circondario ; sc^a 28 
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nel decimo; sopra 2tì Del dodicesimo. Talcbè in quest'nl- 
(imo le villime della morie sono in misura doppia che 
nel primo, e cosi l'opulenza daplica le probabilità di vita. 
Or bene, senza negare il deplorevole influsso che l'inopia 
esercita sulla durata media dell'esistenEa, anzi pienamente 
confermando da questo lato le cifre poc'anzi addotte , i 
lavori del sig. Neison diedero quest' altro più consolante 
risullamento: che, cioè, una energica fatica nella maturità 
degli anni, è condizione esseniiale della longevità. Mentre 
la mortalità fra gì' individui appartenenti all' arìstocrana 
inglese, è molto più rapida che nella massa della poptda- 
zione, i membri, delle società di amici, al contrario, go- 
dono ima vita media superiore a quella della rimanente 
popolazione. E notisi cb^ i membri stessi sono uomini co- 
stretti ai più grossolani e stenlosi lavori, i più esposti alle 
intemperie , al rigore delle stagioni ed altre sfavorevoli 
condizioni. Ma questi uomini medesimi vanno distinti dalla 
caterva degli indigenti: imperocché, per entrare e rimanere 
in una Società di Amici, è d'uopo obbligarsi al pagamento 
d'una periodica contribuzione; e benché lieve sia questa 
somma, pure il successivo di lei versamento suppoie certe 
abitudini dì lavoro, di regolarità e di economia che sepa* 
reno airalto colai che le possiede, dalla folla esposta alle 
vicissitudini della miseria e alle fluttuazioni della domanda 
di lavoro. 

Nonostanti i loro manifesti vantaci, le società di mutuo 
soccorso vennero da alcuni scrittori (fra gli altri da Adolfo 
Thìers) futte seguo a due gravi obbiezioni. La prima che 
elle portino in sa medesime un carattere di personalità e 
d'egoismo contrario allo spirito di famiglia, stantechè l'ope- 
raio, assicurato contro le conseguenze della malattia e della 
vecchiaia, non sente il bisogno di cercare nelle domesti- 
che pareti quell'assistenza che gli è ofl'erta altrove. La se- 
conda che le pensioni e i sussidi dipendendo dalla relativa 
longevità dei membri, inducono il socio a fare un immo- 
rale calcolo sulla morte de'suoi colleghi. Ma ognuno sente 
l'inanssislenza dì queste obbiezioni; come mai le abitudini 
d'ordine e di previdenza nuoceranno elle allo spirito di 
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famiglia? mettere in serbo una parte dei propri stipendi , 
onde non rimanere a carico della famiglia medesima, non 
è forse alleviarne i pesi e venire in «occorso dei nostri 
più cari? E quanto all'immorale speransa fondata suH' al- 
trui mortalità, le mutne assicurazioni sulla vita , che pur 
sono fra le più utili instituzioni economiche, dovrebbero 
esse pure proscriversi, se questo rimprovero non fosse un 
ridicolo sofisma. 

Ciò posto , in qual modo paò e deve il govento favo- 
rirà cotali instituti di beneficenia? Promovendo, in primo 
luogo, la formatione di buone tavole di mortalità e di ma- 
lattia, base precipua della retta amministrasione de'mutui 
soccorsi Gli altri metti, che stanno in sue mani per in- 
coraggiare le società, sono in parfe indiretti e in parte 
diretti. Fra i primi si collocano tutti quelli che tendono 
a svolgere lo s{ùrilo d'associazione, facendo insegnare, con 
iscuole e giornali, i grandi benefit! che ne derivano e i 
prìnopii economici che vi presiedono. Metti diretti d' in- 
coraggiamento sono tutte quelle concessioni che può fere 
l'autorità senz'incorrere i pericoli annessi alla legale as- 
sistenia dei poveri. Sì è specialmente mettendo le società 
sotto la vigilanza e tutela del potere municipale , incari- 
candolo di somministrar loro gratuitamente ì locali ed al- 
tri elementi d'organitzaiione, che il governo adempirà il 
suo paterno officio. 

ìfÈ} Se le Sodetà di soccorso sono fra la più belle istitn- 
ti«ii ddla moderna carità, meritano lo stesso titolo le casse 
di rispanuo. Vere Banche del povero, gli offrono un sicuro 
deposito pei suoi modesti capitali: nei tempi di prosperiti, 
stimolano I' operaio a premunirsi contro gli eventi delle 
crisi: nella gioventù, lo invitano a prepararsi un peculio 
per la vecchiaia: al formarsi della famiglia, qnesta vi trova 
un pìccolo patrimonio. 

Si ccmpie , ai di nostri e quasi a nostra insaputa , 
nn indistinto ma profondo movimento sodale , vera oon- 
tìnnaiìoDe della gloriosa epoca dei Comuni. In quella 
guisa medesima che, nei secoli di mezzo, accanto alle ru- 
rali popoliiioni, composte solo di servi e di padroni, sur- 
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sero le ìadustrì citladinaDze , dove fiorirono ì più validi 
difensori del viver civile , cosi nell' odierna Civiltà le as- 
sociazioni d^ piccoli capilalì gift formano una congerie 
formidabile di forze materiali e morali. L'intelligenza e 
l'alacrità delle masse operano una rivolntione più benelka 
che quelle delle barricate e dei fucili; e nesnuoo può dire 
quale concorrenza preparisi ai re della banca e del nego- 
zio per r epoca in cui le ora modeste consorterie posse- 
deranno i rispanni di molte generuìoni. 

In Amburgo uacqUe nel 1178 la prima Cassa di rispar- 
mio , imitala in Isviuera e quindi in Inghilterra dove si- 
miti istilntioni contano o^i un capitale di 400 milioni. In 
Francia sono 660,000 le persone munite di Inetto ; ed il 
direttore della 'Cassa di Parigi aCFennava nel i8fó in un 
suo rapporto che nessuno dei deponenti era fino allora in* 
corso in processi per sommossa , insurraioBe od illecita 
mena politica , cosa degna di nota in nn paese come la 
Francia. Il comitato della Camera dei Comuni , che fece 
nn' inchiesta sullo slato dei costumi in Inghilterra e nei 
paese di Galles , attribuisce il miglioramento che ebbe a 
segnalarvi all' influenza delle casse di risparmio ed alta 
propagazione dell'insegnamento primario. 

A fronte di tanti benefizi emergenti da siffatte istituzioni 
è doloroso il riconoscere come non abbiano le medesime 
assunto finora tutta l' importanza di cui sono capaci. Nei 
loro più [Nrosperì tempi i depositi delle casse francesi non 
oltrepassavano ( termine medio ) 526 fr. e 20 cent., ossia 
ap|Mna una rendita di pochi soldi per o(pii deponente. 
Quale immenso capiule giace adunque nell' armadio del- 
l' operaio , improduttivamente esposto alla tentazione di 
consumarlo I 

La prineipal cagione del fatto che deploriamo è l'essersi 
qnast dovunque te casse di risparmio poste sotto l'imme- 
diata direzione dello Slato. Conseguenza di questa misura 
fu che, quando si videro crescere di modo le somme date in 
deposita da soverchiamente aggravare le obbligazioni del 
governo, questo cominciò ad opporvi restrizioni onde non 
perigliarsi in una falsa condulone finanziaria. Il pubblico 
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erario nan trovasi impunemenle sotto ìl peso di un debito, 
sempre esigibile , di 6 o 700 milioni .- e non polendo al- 
tronde tener inerte nelle sue casse questa somma , dove 
((uindi sopravvenga un momento di crisi, può venir assa- 
lito da inopinate dimando di rimborso , e la bancarotta 
diventa spessa inevitabile. Per sottrarsi a tale pericolo la 
ieg$e vincolò il sistema delle Cesse di risparmio: in Fran- 
cia l'ammontare dei depositi venne prima limitalo a 2,000, 
poi a 1,500, indi a 1,000 fr. In Inghilterra, dopo aver pure 
ristretto la somma dei depositi (ma soltanto a 5,000 lire), 
s'incoraggiarono i deponenti a ritirare le loro somme im- 
piegandole nei fondi pubblici. Provvedimenti lutti, Ì quali 
dipendono dalla coscienza che ha il governo di espopsi a 
grave rischio aumentando il debito pubblico con somme 
delle quali teme di non saper essere fedele custode. Laonde 
sempre ricorre quel gran dettato della scienza economica, 
die cioè ogniqualvolta lo Stalo esce dalla sua sfera, sfera 
puramente governativa, cade necessariamente nell' arbitrio 
e nel disordine. 

Ciò tanto più vero apparisce, quando si consideri come 
l'esperienza insegni poter benissimo le casse di risparmio 
fare senza dell' intervento governativo. In Alemagna sono 
affatto libere e private islituzioni , n6 ciò le impedisce dì 
prosperare. In Prussia i depositi formano la somma di 
61,000,000 di fr. : in Austria, al fluire del 1850, Ìl capi- 
tale delle Casse era di 76,000,000 e 1|2 ; a Ronna stessa, 
in pari condizioni, toccava i 7,000,000. 

20^ Ma v'ha di [HÙ. Le Casse di risparmio (come io diceva 
poc'anzi) sono vere Banche del povero. Potrebbero quindi 
adenpiere le roniioni del credilo rispetto alle classi biso- 
gnose , come le banche di sconto e circolazione le adem- 
piono fra le class ricche od agiate. Qnellcr minime frazioni 
di capitale che le Casse ricevono alla spicciolata da^li operai, 
potrebbero rinviarle'in più abbondanti masse al commercio, 
alle manifatture sotto forma di anticipazioni e di prestiti 
colle debile guar«itigte. 

Quest' operazione sarebbe tanto più opportuna ed age- 
vole, in quanto che già esistono altre istituzioni di bene- 
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ficenza che 1' adempiono , e le quali potrebbero collegarsi 
in mio stesso organamento colle Casse di risparmio. 

tntaudo parlare dei Monti di Pietà , i quali sono pre- 
cisamente r addentellato delle Casse medesime. Queste à 
limitaDo a raccugliere i risparmi del povero senza saperli 
poscia impiegare ulilmenle : quelli fanno prestiti, ma non 
attingono alla copiosa sorgente dei deposHì. Perchè non 
fondere in uno due istituti , che rimangono imperfetti se 
non si completano reciprocamente? 

Sul finire del secolo XIV, Bernardino da FeUre concepi 
il primo pensiero dei Monti di pietà, e«ir intento di sot- 
trarre all'asnra degli ebrei l'infelice clientela dei misera- 
bili. Ma non tardò guari la pia istituzione a traviarsi , e 
già fin dal 1496 Barianno la vituperava col nome di Monte 



Tnllavia, se prescindiamo dall' alyuso e consideriamo i 
Monti in sé medesimi, dobbiamo confessarli una delle piti 
belle fbndaiiéai della moderna beneficenza. A torlo ven- 
nero accusati di alimentare l'iidngardaggine e la dissìpa- 
lione. Sta in fatti cke la minor parte dei soccorsi distri- 
buiti da tali stabilimenti è quella che viene a fomentare 
il disordine ; e la maggior porzione invece provvede ai bi- 
sogni di oneste famiglie di regolare condotta. Trovasi di ciò 
■ma evidente prova nel numero medio dei diumpegni annuali. 
Doraste i quattro anni che hanno preceduto il 1841 , in 
Francia, i valori disimpegnati, cioè ripresi dai loro pro- 
prietari! cotto sborso delle dovute somme, rappresentavano 
Ò3 fr. e 50 cent, per ogni 100 fr. inprestati dai Monti. 
Nel iSil, sopra 3,400,187 pegni, d' un valor complessivo 
di 48,922,251 fr. e 30 oent, faronvi 3,238,486 disimpegni 
per la somma di 48,084,654 fr. e 20 cent. Non è certa- 
mente il vizio che procede con tanta ettra e regolarità a 
ricuperare la propria sostanza, lln altro argomento in favore 
dei monti di pietà e contro l'opinione di chi li crede fo- 
miti di scialacquamento , sta in ciò ohe le [Mgnorazioai 
dtminiBseono cotltniemenle la vigilia dei giorni festivi 
(che pure lon sacri alle baldorie popolari), e invece aa- 
mentado i disimp^iiii in quei gionii medesimi, perciocché 
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gli Operai profittano del sabbato , epoca delle riscossiom ^ 
per riprendere i loro deposili. 

204) Non è senza profonda amarezza cb'ie mi volgo or» 
ad un' altra specie di caritativi inatituti , si ricoveri dei 
trovatelli. 

L'inranticidio, che, in Roma non venne punito pria del 
474 dell'era cristiana, e àbe in alcuni barbari paesi ( a 
Madagascar per es.), si pratica tuttavia per togliere il so- 
verchio della popolazione, venne a ragione ripntato fra i 
moderni un misfatto capitale^ Si ò per togliere ogni causa 
di delinquere, e, al tempo stesso , per assieiirare un osilo 
•gli esposti , che voinero fondati questi ricoveri. Ma vi 
hanno pur troppo possenti ragioni per dnlùtare se al pio 
intento abbia corrisposto l'esperienza. Forse sta vero che 
gli ospizi! hanno prevenuto e impedito un certo numero 
d'infantieidii ; ma l'agevolezza i^erla agli inumani genitori 
di disporre dei loro figli , aiBevolisce il provvido piincipio 
del freno morale, e aumentando le illegitlime nascite ge- 
nera nna prodìgiasa mortalità di fanciulli, ai qu^li mane* 
la provvidenza d'una madre. La spaventevole mortalità dei 
trovatelli rammenta le caverne del Taigeto, ove i Lacede- 
moni preci{ùtavano i deformi neonati. Neil' ospizio di Du- 
blino, aopra 12,786 bimbi ricoverati in 6 anni , si conta- 
rono 12,561 làorti. Ajiparisra dai documenti olScìali di» 
la mortalith dei trovatelli era (nen ha guari) a Madrid del 
67 per 0|0, a Vienna del 92 per OfO; a Bruulles del 19 
per 0(0. A Mosca, 80[va 37,607 bambini ammessi nel de* 
corso di 20 anni, wm iie nseirono vivi che 1030. 

Cosi le dolorose ma efficaci lezioni dei fatti vieppiù con- 
fermano ciò eh 'io diceva neU' aoteeadente capilob : che , 
<ùoè all'arduo ministerio della beufificenza non bustano le 
nobili aspirazioni dei onore aè le facili speranze del sen- 
timento, ma a qnaste vive Ibrze della carità d'uopo è ac- 
coppiare accurato studio e fredda ragione. 

205) Fra le più eommendevoU iostilusitau vanno a questo 
doppio titolo annoverale le società di patronato, avvili p«r 
iscopo di mettere la miseria fisica , intellettuale e morale 
sotto la vigile tutela di filantropici apostoli di pietà. Tali 
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sono gli offlcii di Dresda e di Lipsio, i quali procoraiM agli 
«rtieri einigrsnti le cognirionì e i mezzi di traslocarsi sogli 
esteri mercati in cerca di lavoro e di più copiose mercedi. 
Tali le sedia della domenica, con tanta lode create in In- 
ghilterra, dove il di sacro al riposo ed al culto è anche 
il giorno dell'inugnamanto e dell'educazione. Tali gli asili 
destinati a rigenerare i fandulK viziosi, surti prìmain 
Isvizzera e propagatisi ance fra noi. Tale la aocietà delle 
amiche dei poveri , fondata a Homburgo da madamigella 
Siveking, e in parte ancora lo stabilimento di Owen a 
New-Lanark. 

206) Alla medesima categoria appartengono le sodetà di 
temperanza protettrici del bisognoso centro quel funesto 
delirio dell'ebbreiia, in cui, cercando un obbllo alla miseria, 
trova spesso un lubrico avviamento all'ospedale ed al car- 
cere. Ho già ricordato come gli eperai dell' Inghilterra 
eoosamiso annmlmente per 685 milioni di lirandii in li- 
quori forti. Più spaventevoli enmo un giorno gli annali 
dell'ebbrìlà negli Stati-Uniti, dove un popolo di 12 milioni 
d'abitanti consumava ofai anno 100,000,000 di dollari -in 
wiskey, rhum ed acquavite. Alla qnal perdila pecuniaria è 
d'uopo aggiungere i) panno nurok cagionato dall' imma- 
tura morte di più che 30,000 persone involate ogni anno 
alle Eaniiglie e allo Stato, e dai delitti commessi da 500,000 
ineone^libili bevitori. 

Or bene: la un popdo dotato dì alti sentimenti d'onore, il 
^ efficace rimedio a tali flagrili non i il rigor della legge, 
ma l'edueaBÌone del senso morale. Le SocieUi di temperanza 
spesero un'inertdibile attinti ed enormi capitali per dif- 
fóndere liM, maestri e pndicalori, e dalla maggioranza 
drib popolaaiose ottennera solenne giuramento di astenersi 
dai liquori spiritosi. E che non fosse spergiuro, provanto i 
Emi ; che, cioè , 4000 distillerie dovettero chiudasi per 
mancanza d'avventori ; 8000 Irefflcanti abbandonarono que- 
sto r«mo di commercio ; il numero delle navi partite d'A- 
merica sena liqiwrì a bordo, fu in nn sol anno 1200. 

207) Se è vero ciò eh' io mi studiai di mosU-are: 
che, cioè, le principali cagioni della miseria sono malattie 
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morali, e cbe perciò la Moria del pauperismo coincide in 
gran parte con quella del delitto, io non posso dar fine a 
quest'elenco dei moderni inslifuti di bcneficenia, sunn 
accennare la riforma carceraria, fi^a del più nobile con- 
cetto carilalivo onde il secolo si onori. 

Mentre la filosofia moderna ha ingegnalo che il sistema 
penale dev'essere, in mano ai governi, prineqialiaaimo stru- 
mento di moralità , non regge Ìl cuore a chi volge uno 
sguardo sulla storia delle criminali legislaiioni. La p«)a 
andi quasi sempre confusa con la vedetta: e l'umana fan- 
tasia si stancò ad inventare torture e martini, e mannaie 
e capestri, e rote e tanaglie, e uncini e pettini di ferro , 
e cavalietti e abbaecinamenti; lusso di atrodti offerto, come 
diporto, a una stupida plebe. Fnvvi perstno (oh sacrilegio!) 
una scola di spietati sofisti, che, non aborrendo dal lordarsi 
le mani aeirinfame apparato del carnefice, lo mostrò alle 
genti come cardine di popolare educaùone. Un De Maislre 
chiamò il boia la pietra angolare dell' umano consorzi».... 

Chi negherà l'intimo e fatale nesso che l^a la legida- 
lione penale col molteplice problema del pauperismo, me- 
ditando i funesti effetti del carcere promiscuo , in rai 
vengono conAisamente stipati i due sessi e tutte le età, 
la semplice accusa e ta condanna, il più lieve fallo e l'as- 
sassinio, e spesso la scelleratezza e la demenia, la motte' 
stia e la prostituzione? Si consideri, di grazia, l'immenao 
capitale di forse morali e materiali perduto dalla società , 
e gli inQoiti pericoli che la minai^iano ogniqualvolta le 
immonde spelundie rifersann nel di lei seno qie^ esseri 
mal fermi delle membra, torbidi della mente , edauli Era 
i cenci , la nudità , le febbri carcerarie , il triste silusio 
e i più tristi dtoiori ddla pia nisertnda perle dell'anana 
fòmiglìa !.... 

Ha nna schiera di benefici penaatwi si aliò in crociata 
«miro il pia iniquo obbrobrio delle età precedenti. La 
parola dei Seeearia e dei B^Aham disperse l'orrende ar- 
senale delle torture e éei supfdieii : ttdse la maaobara di 
furiosa Erinni al viso austero ma sereno della giustùcU, e 
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purgò la pena dalla contaminazione dell' insulto e della 
vendetta. 

Non è mio instiluto il ricordare con quali meui siasi 
iniiiata la riforma e quanto rimanga da farsi per com- 
pierla. 

Dopo aver mostrato quanto la beneficenza privata sopra- 
slìa alla pubblica , ho annoveralo i principali instilnti coi 
quali la moderna carità muove una santa guerra a tutte le 
forme della miseria, cominciando da quella ddl' accattone, 
fino a quella (ben più terribile) dell' omicida. 

Rimarrebbe da esaminare il più potente forse dei meirì 
adoperati a quest'altissimo fine, l'istruzione , che diffonde 
(come dicea Bomagnosi) il valor sociale sulle moltitudini. 
Né parlo soltanto dell'apostolato morale, che educa i cuori 
e nobilita le anime, ma di queir insegnamento eziandio , 
che , applicando all' industria le grandi conquisle della 
scienza, le tramuta in isb-nmenti di ricchezza. Ha ci basti 
l'aver qui sommariamente accennato quegli supremi rimedii 
delle sociali infermità; e facciam voti perché alle clasù 
povere e laboriose si ricordino le assidue cure eoa le 
qnali la societi provvede ai loro bisogni, invece di su- 
scitarle , con improvvide e malvagie declamazioni, all' in- 
vidia , all' odio , alla vendetta. 
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208) <lo vorrei (scriveva Basliat) che si fondasse un pre- 
mio non di poche centinaia di frandii ma d'an milione, con 
corone, croci e nastri in fiivore di colai che darà una buona, 
soBiplice ed inlell^ibile defiaiiione del Governo. Tutto ciò 
che noi ne sapiuaiBO tìnora si è che esso è un misterioso 
personag^o, e certamente il più sollecitato , il più consi- 
gliato, il più invocato e il pia provocato personaggio che 
sia al mondo. Le centoMÌla bocche della pubblica opinione, 
della slampa e della tribuna gli gridano : 

Organizzate il lavoro. 

Estirpale l'egoismo. 

Reprimete la tirannia del capitale. 

.■■i,G(Hl«^lc 
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Solcate il paese di feiroTÌe. 

Intraprendete il commercio bancario. 

Ornate di boschi le montagne. 

Fondate stabilimeati- modelli. 

Allattate i bambini. 

Istruite la gioventù. 

Soccorrete ogni miseria. 

Traslocate nelle campagne le popolazioni cttladineshe. 

Ponderate, equipartite i profitti di tutte le industrie. 

Prestale il denaro senza interestìe a chi ne abbiso- 
gna, ecc., ecc. > 
200) Senz'aspirare menomamente al premio invocato da 
Bastiat, stimo necessario prestabilire una nozione del go- 
verno, de' suoi diritti e de' suoi doveri , come prodromo 
necessario della scienza finanziaria. 

E dapprima è d'uopo evitare un equivoco nel quale cad- 
dero molti economisti, consistente nel credere che la cM- 
dititne pitica e gùvaiiatìM dei popoli non abbia il menomo 
vincolo co' loro dettàni ecoooaià. Se è un errore 1' accor- 
dare al governo una patema che gli è da natura negata, 
non lo è meno l'estremo opposto, il contendere cioè qua- 
lunque importanza alle forme governative. Errore quest' ul- 
timo commesso formalmente dalla scuola inglese , della 
quale prenderemo a interprete Hac-Culloch: f Egli è vero 
(disse questo scrittore) che i paesi liberi sono quelli tn cui 
più rapidamente la ricchezza si accresca ; ma questo van- 
talo non direttamente e necessariamente risulta dalla loro 
cottitusione polisca. Viene da ciò ^e quella forma di go- 
verno è più atta a cnatodire la proprietà, impone un mi- 
nor numero dì viacidi , lucia nna maggiore indipendeuM 
BirindBBtria; da ciò che le impoiM vi sono con più equiti 
ripartite, risDosae ^ facilmente, anministrate oonpiùdi- 
Ugenia ed economia, fìiee indirla du i dtritii peltftd vi 
omo pM etità, e maggiore sia il naaMro de' citudiui am- 
messi a goderli ; te >m» mumrdtéa utoJute tffinitte le ncde- 
àme guaroitigie alia pr«prtelà ed al kraro , non tarderebbe 
ad elevarsi al medesimo grado di prosperitii. L' industria 
non ha bisogno d'incoranùnKoti che le steao estranei; 
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ma trova in se stèssa il principio della sua attività , e la 
solente de' suoi progressi. ... Si son vedute delle monar- 
chie pervenute ad' altissimo grado di ricchezza privala ; e 
degli Stati liberi impoverire fino a porre in pericolo la loro 
esistenza > . ' 

. Un valente continuatore della antica scuola italiana, il 
professor Ferrara , confutò sapientemente siffatto errore, e 
noi nonsappiamo farlo meglio che colle dì lai paroìe: 

c Una parte de' fisioeràtici aveva già spinto più in là 
questo concetta, ponendo il governo assoluto come Una fra 
le condizioni indispensabili dell'economica prosperità. L'i- 
dea è già raddolcita dì molto in bocca a Mac^CidlocI) ; ma 
i lontana ancora da' suoi giusti termini. L'economista, si- 
curamente, non deve e non può lasciar credere al mondo 
che basti innalzare una barricata, e sostituire a una co- 
rona un berretto , perchè la produzione si moltiplicbi , e 
l'agiatezza sì estenda. Ha presentare come pura quisUone 
di ferina l'assolutismo e la libertà, è qnel vizio logico, di 
cui poscia è venuto cbe l'eCoDomia si trovò in qualche modo 
cosi slegata da tutto : l' insieme della filosofia socUle , da 
esser creduta un'astrazione indeclinabile, e affatto straniera 
alle necessità della pratica. Ninno contrasterebbe a Mac- 
Culloch che la leva per di cui mezzo la libertà possa agire 
aul materiale benessere, sta nella proprietà gnareatita, non 
nella forma parlamentare o nella disoasgione del budget ; 
ma, segnata .la distinzione una volta, egli non potea pre- 
sentare come un puro accidente di fatto queat' attitudine 
della forma libera a guarentire la proprietà , a svincolare 
le facoltà umane, a ben ripartire le impóste -, doveva ag- 
giungere, che mila il ditpoUano può gara^re, svincolare ed 
agevolare - che, se per caso, piegando alcuna volta al hi- 
EOgno, al capriccio d'un giorno, lo faccia,' il fenomeno è 
transitorio - che l'essenza permanente del dispotismo è' di 
' contrariare , anche contro sua voglia ,' tutto ciò da cui lo 
svolgimento dell'attività industriale possa dqwndere. > . 

È venuto oggi di moda l'andar cercando, fra tutti ì go- 
verni possibili, quello che costa meno, e la Francia ha fatto 
parecchie rivoluzioni per darsi un gouoenementàbim mar- 
Trattato ecc. Voi, IIL -* 
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che, sema trovarlo mai. L'esempio deiriogbUterra, onerata 
da enorme debito pubblico, e quello dei dispendi che si 
dov«tlero fare da quasi lutti i nascenti Stati cosUtuitonaH, 
ingenerò il pregiuditio die un governo libero sia più co-" 
stoso di un dispotico ; senza osservare : i") che la Rassia 
dispotica ha un debito di 336,675,858 rubli; che l' Austria, 
il governo pontificio, la Turchia sono sempre sotto la mi- 
naccia dalla bancarotta; 3°) che la mag gìw parte delle spese 
eccezionali ch<a dovettero fare i~ popoli rivendicati a libertà, 
rappresentano sacrifici! rendnli ineviubìli o dalle dissipa- 
zioni del rovesciato dispotismo o dalle rivoluzioni che esso 
avea provocate. 

David Hume osservò che ì governi assoluti ed arbitrari 
prelevano órdinariamenle tasse più leggere che gii Stati 
liberi, ma al t«npo stesso le de[ffedaiionì e le confische 
compensano largamente la moderazione de' regolari tributi. 
Se è vero ( come nota il Sa; ) che i popoli paghino eoa 
minor ripugnanza quando partecipano al gaverno di loro me- 
desiini, non si può tuttavìa da ciò inferire che il despo- 
tismo sia piti econoraico che la libertà. In Turchia il po^ 
pelo paga, » via legale, meno che in Inghilterra , ma le 
spogliaiiooi ed ii palo minacciaBO chi accumula una rie* 
ciieiza. 

SIO) Rimossa cosi dall'Economia la taccia troppo sovente 
prodigatale, di jwita'eo mtifirmitìimo, sceodiàmo ora alla na- 
tura e ai limiti che questa scienza attribuisce all'inter- 
vento governativo. 

Se vi ha un insegnamento che dalla storia ridondi in- 
dubbiamente manìfbsto sì è che , in regola generale , te 
tMiWM tone riipnuaUIi deUt tubini dà loro goverm. 

tìli annali dei popoli ci presentano, seaza dubbio, molti 
periodi Aeì quali la frode o la viol«aza di uno e di pochi 
seppero usurpare ta somma delle cose, e imporre una ti- 
rannico volontà alle moltitudini soggiogate. Tali furono i 
dominii sacerdotali che si stesero lungo il Gange, l'Indo, 
il Caspio, l'Eufrate ed il Nilo, e che si riprodussero fra le 
popolazioni celtiche e germaniche , e più tardi in Europa 
ai tempi di Gregorio VII e d'Innocenzo lU^ Lo. stesso ^- 
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casi di quei grandi conquista lori, Alessandro, Cesare, Carlo 
Magno, Tamerlano, Ffdtìrico 11, Napoleone, terribili meteore 
che nel mondo dei popoli rassomigliano 8Ì grandi catacli- 
smi nel mondi) della natura. Ma, lasciando da parte le ec- 
cezioni, è chiaro che i governi, cosi nelle virlù come nei 
vizi, riproducono, quasi in fedele specchio, l'indole, le ten- 
denze, i costumi dei popoli soggetti. 

Perchè mai 1' Oriente è l'eterna sede del dispotismo se 
non per la torpida e superstiziosa natura delle asiatiche 
popolazioni. Tra le quali l'umano arbitrio giace incatenalo 
dall'invincibile necessità, fondamento di tutte le loro cre- 
denze? La mutevole ed invida democrazia ateniese, la rozta 
e superba o)Ìprchia spartana, l'austera ed inflessibile dit- 
tatura militare di Roma , sono l'espressione di quel com- 
plesso di abitudini, di tradizioni, che distingueva l'una dal- 
l'altra quelle illustri Aazioni. E, fra i moderni, l'autocrazia e 
l'assolutismo poterono bensi mettere ferme radici nel Nord 
e nell'Oriente dell'Europa, in mezzo a popolazioni perdua 
terzi schiave ancora dell'ignoranza, e della barbarie, ma 
caddero inevitabilmente sotto il martello della civiltà net- 
r Occidente e nel Mezzogiorno, dove gli animi, più culti 
e più ingentiliti, vivamente partecipano agli interessi sociali. 

Altra grande verità che la storia c'insegna si è il pro- 
gressivo ristrìngersi della sfera detringerimenlo governati- 
vo. Mentre fra i popoli antichi lo Slato era tutto ed anni- 
chiliva quasi sotto la propria ftzione ogni iniziativa dell'in- 
dividuo, questo inviece, nelle più civili fra le moderne 
nazioni, signore del proprio destino, potè crescere vigoroso 
ed ardito, e raggiungere tutto l'ideale del pensiero e del 
sentimento. Qual differenza fra le idee di Platone , che 
attribuiva al governo ofini cosa, e l'opinione di Kant, che 
definisce il migliore dei reggimenti , quello che potrebbe 
senza danno cessare di esistere! 

ÌH) Agli occhi dell'economista il migliore dei governi è 
quello cbe procura alla nazione la maggior somma possi- 
bile di vantaggi culla minima qiiantitJi di sacriflii. 

Non crediamo perciò che la scienza potrk mai accettare 
la definizione che dà del governo il sig. DuDoyer , di- 
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cendo che esso è praduUoTe tU mciabiHtà e di buone afiifudtm 
deiliy e clifl la sua missione è d'inaegnare agli uomini n ben vivere 
àwtnne, a eoimrvare tra loro i rapporti di giiatizia e tTegialà. 
Se questa teorìa si ammettesse, il governo verrebbe a con- 
fondersi col moralista, col professore, col clero, con Mti qtui 
produttori di buone oMluditii e virtù cwiti che gli antichi econo- 
misti escludevano bensì a torlo dalla classe delle professioni 
prodaltive, ma che pure tanto si distingoono dagli olìQcii- 
cni deve adempiere il governo. No I il governo non ha né 
i mezzi, né, per conseguenza, il dovere dì soddisfare a cosi 
ampio mandato: il migliore dei governi sarebbe impotente 
a produrre in modo dìreUo queste morali ricchezze, dove 
esse già non esìstessero, almeno in germe, nella nazione. 
C^e inàirellamenle il governo debba contribuire a produrle, 
come contribuisce a produr anche le materiali ricchezze , 
con prestare la sua tutela a lutti ì produttori ; che tutti 
i suoi atti debbano improntarsi di quel carattere d'equità 
e4i moralità senza cui l'incivilimento non è che nome vano-, 
che le sue istituzioni debbano non leder mai, anzi sempre 
favorire la giustizia ed il miglioramento materiale e mo- 
rale della società, tutto ciò è incontestabilmente vero: ma 
che spetti al govirno di sviluppare, per proprio e diretto 
impulso, le idee, i sentimenti, le forze e le facoltà d'onde 
emergono simili benefizi, si è ciò appunto che neghiamo, 
a meno di voler ispingere il governo nella lubrica via che 
conduce at socialismo ed alla più formidabile delle tiran- 
nidi. 

212) La centraliaamtK, una d^lle più funeste piaghe che 
possano affliggere una nazione, quando non nasce da infame 
calcolo di governanti i quali si credono in dirìtto di me- 
nare a caprìccio le sorti dei popoli, trova appunto la sua 
origine, ed in parte la sua giustiflcauone, in quest'esage- 
rata idea che il governo si forma delle proprie forze, 
dei proprii diritti e doveri. — V'hanno paesi nei quali la 
centralizzazione é PuUerialmente impossibile. Tale- è l'Italia, 
la quale quand'anco, invece di rimanere sempre divisa in 
tanti Stati, avesse potuto raccogliersi sotto una sola domi- 
nazione, non avrebbe tuttavia potuto mai solloporsi a quel 
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r«girae di asEoluta cenlralità cui i discendenti di Ugo Capeto, 
e più ancora i capi della rivoluzione che chiuse il secolo scorso, 
soggettarono la Francia. Quale città o provincia delta Peni- 
sola nostra avrebbe potuto mai diventare sede di un potere 
centrale ed auorbaàe, aspirando i succhi vitali di tutte le 
altre province , mentre tante illustri metropoli sarebbero 
venute in concorrenza? Roma avrebbe avuto la palma, o 
Firenze , Venezia , Napoli , Genova .o Bologna ? QuAle sa- 
rebbe stata la nostra Parigi! In quella guisa medesima che lo 
spirilo AUndmdtiaUtà (da non doversi confondere con quello 
d' iadividuttUimo ) ha impedito agi' Italiani di fondersi in 
una nazione , cosi la grandezza ed il rigoglio della vita 
municipale (danno da nna parte e benefizio dall'altra) 
ha salvato l' Italia dalla centralità che sacrifica ogni li- 
bertà e floridezza locale. 

Si ò soltanto al finire del secolo scorso e precisamente 
allo scoppiare dell' incendio rivoluzionario che la Francia ' 
potè entrare pienamente nella funesta vie. InfatH nelle etb 
precedenti non esistevano le materiali condizioni dell'unifica* 
mento. I pedaggi signorili e le dogane provinciali separavano 
l'nna provincia dairallra;rArmorÌca,la Fiandra, laGuascogna, 
il Beamo , la Corsica , h Lorena , il Niveniese , la Franca 
Contea , Avignone , il Bossilìone obbedivano agi' Inglesi , 
agli Spagnuoli, al Papa, ai Genovesi od a signorotti locali. 
BicheUeu e Lajgi XIV (continuando la tradizione di Carlo 
VII, e di Luigi XI) cominciarono l'opera unificatrice, e la 
compi l'Assemblea nazionale quando , presentendo la lotta 
che dovea sostenere coH'Europa collegata, e quindi la neces- 
sità dì riunire in un sol fascio le sparse forze della nazione, 
sostilol i suoi àipartìmmU ed i suoi prefitU (sentinelle avan- 
zate d«l qnartier generale di Parigi) alle antiche promee 
ed agli antichi govenmtori quasi indipendenti. I mirabili 
servizi ^e il nuovo organamento rese alla i^rancia militante, 
lo hanno eteriiato anche nella Francia pacìficamente costi- 
tnila, ed il beneficio non tardò a .convertirsi in flagello. I) 
.governo- non sì contentò di governare, volle anche atnmim- 
■Irtrs e difTondere l' azione sua. fi^i nell' ultimo angolo del 
paese : le autorìti locali annichilite o dipendenti in tutto 
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dall'aulorilà centrale. Quindi, prima conseguenza, Tenorme 
molliplicìtà dei runsionari. L' amminislrazione frajicese si 
compone di un'armata di 539,000 impiegati! ... E l'As- 
semblea nazionale del 1850 non osò decreUire la stampa 
di una statistica del personale burocratico, domandata dui 
rappresentante Raudot , perchè la stampa avrebbe cestaio 
572,000 fr. e formato più di 25 volumi in 4-°!.. 

Secondo più terrìbile corollario del sistema accentratoro^ 
sì è una ingiusta , crudele differenza nella distribuzione 
cbe il governo fa degli oneri e dei betielìzì alle diverse 
province. — 4 Quando si studia (dice il sig. Laverie) la 
distribuzione della riccbezza in Francia , si trova che nn 
quurlo incirca del territorio è da sé solo allrettanto ricco 
quanto i Ire altri insieme. Questo quarto privilegiato gode 
beasi di grandi vantaggi naturali, ma non ne ba motti più 
di due fra i tre ahri quarti. Non vi è cbe la montagnosa 
regione del centro e dell'est, la qnal sia naturalmente in- 
feriore. Il nord -est, Il sud-ovest, e una parte del sud-est 
sono cosi liberalmente dotali dal cielo come il nord-.ovest; 
e nondimeno si è nel nord -ovest che la ricchezza si con- 
centra e si accumula , sotto le sue forme agraria , indu- 
striale e commerciale. D'onde tanta differenza? 

« Dna delle cause che più contribuirono a crearla è la 
ineguale ripartizione delle pubbliche spese, la qu^le da più 
d'un mezzo secolo fa profittare la regione privilegiata del 
prodotto delle imposte pagate dalle, altre ire regioni. Non 
meno di 200 milioni di franchi sì spendono annoalraenla 
nel nord-ovesl in sovrappiù delle entrate pubbliche ivi per- 
cepite. Di mode cbe il rimanente della Francia paga ai 
dipartimenti di quella regione un vero tributo, la cui sosama, 
dopo tanti anni, giunge alla spaventevole cifra di 16 o 17 
miliardi ». 

Ora, questa deplorabile ingiustizia. d' onde emana essa, 
se non da quel sistema d' accentramento che, tivocando - 
ogni cosa a Parigi, favorisce naturalmente la capitale e 
i circostanti luiighi, a' danni di tutte l'altre [vovince? 

Un altro scrittore francese , il sig. Dumont , presenta il 
calcolo seguente: Dividendo la Francia in due regioni;(runa 
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al nord, l'altra al sud del paralello del 47° di latitudine) 
ai riconosce che la seconda , la quale conia 44 diparti- 
■MBlì, è molto men proTTednta di veicoti, che non la pri- 
ma , la qnal par non comprende che qnarantun dipar- 
timenti. 
. Infatti le strade comuni ragguagliano 

Nel nord Kilom. 18,590 

Nel mezzodì . » 15,791 

Differenza a favore del nord > 3,793 

I canali ragguagliano 

Nel nord Kilom. 3,343 

Nel inezzodi . » 1,073 

IKB'erenza a favore del nord » 2,270 

Le stnde ferrate 

Nel nord Kilom. 4,209 

Nel mezzodì . » 1,840 

Differenza a favore del nord « 2,569 

Quota iniqna usurpazione d*^nna parte della nazione sui 
beni delle altre parti, questa ricchezza accumulata in un 
pnnto e dislratta da tutti gli altri punti, sarebbe ella av- 
venuta se alle diTH-se località si fosse lasciata una mag- 
gior porzione di qiie' poteri che vennero invece avocati a 
un centro solo? f^ la percezione delle imposte e la dìsb^- 
buaone drile ptAUiche spese si fosse lasciala, in più con- 
siderevole e [HÙ equa parte , alte autorità provinciali, in - 
vece di arrogarla alla sola autorità centrale? 

Impngnando l'accentramento amminùlrali'ea non inten- 
diamo però confondere nella stessa riprovazione 1' accen- 
tramento jMlilieo e gtvernativo. Quantunque in parecchi punti 
queste dn« specie di centralizzazione vengano a compene- 
Irarsi, rimangono tuttavia di loro natura distinte. Vi hanno 
interessi comani a tutte le parti della nazione , quali la 
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fonnazione delle leggi generali e i rapporti deHo Stalo con 
le potenze Btratriere , e non v'ha dubbio che c^i allori iti 
tanto, momento debbono accentrarsi nel govénio. Ma Inltì 
gli interessi speciali deHe singole parti del popolo e del 
paese debbono abbandonarsi all'ìnitiatiTa e alle cure degli 
individui e dei comuni. — L'Inghilterra ci offre l'esempio 
della massima accenlrazione politica e del naassime iHse«n- 
tramento amministrativo, li governo vi si move (dice .To- 
cqueville) come un sol uomo, solleva con un cenno di ro> 
Ionia enonni masse d'uomini e di capitali, rùinisce e pòrta 
dovunque tutto lo sforzo della sua potenza: ma, al tempo 
stesso , gli interessi locali sor gelosamente rispettati ; le 
aulorìtA comunali, completamente autonome e indipendenti, 
provvedono a soddisfare i bisogni dri distretto adattando 
i mezzi ai luoghi ed ai tempi, e invocando spesso il sus- 
sidio delle privale asaociationi. 

Adamo Smith, dopo aver con profonde ragioni dimostralo 
come il governo non debba mai invadere il canpo id- 
rindustrià o dell'attività dei privali, ridoeeva a tre prin- 
cipali le funzioni ch'ei deve adempiere: 
' La prima consiste nel proteggere la società contro la 
violenza delle estere nazioni. 

Sta la seconda nel gnarenlire i membri della sdeieti 
dalle iiigiustizie e dalle usnrptnmi dei malbltorì , nel 
provvedere all'interaa sicnreiia. 

La terza infine è il dofere di creare e mantmere certi 
instituti utili al pubblico , e cha i privati non avrebbero 
né interesse nò mnzi a creare e a mantenere. 

Accettando questa triplice ripartizione degli ofacii e dei 
dispoidii governaUvi, passiamo a indicare le osaemBoni 
. che su ciascone di essi fa la snenza econòmica. 
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2i3) Se coasnhiamo la shuria, troviamo ad ogni volger di 
Meolo .quattro o cinque guerre desòlatrici sconvolgere enc- 
ceesivamentein qnel periodo le parti più incivilite del 
globo, soBza parlar poi dello stalo di perpetue o&lilitk in 
cui vivono le barbare popolazioui; t siamo quasi costretti 
ad affermare con Hobbeii e con De Maislre cbe la pace, 
non sembra il destino serbato in terra all'amanita. E non- 
dimeno la pace è cosi necessaria allo sviluppo delle utili 
facoitb dell'uomo, tiie tntte le nazioni dovrebbero cospirare 
a mantenerla. « Le fané militari, dice il Say , e le spese 
di- goerra non possono ragionevolmente considerarsi se non 
come meui dol(VOsi ma inevitabili di vivere in pace : n 
vii ptetm, para MIim. Una nasiooe dev'esMre armata per 
gHarenlirv la propria indipendenia; e se, (^neta l'utopia dei 
fìialori della poca a ogni oh(», Tenissero tn i popoU civili 
aboliti (fli eserciti, le orde barbariche ripigUerebbero l'an- 
tìcù dominio del globo, e l'Inghilterra, la Fraflcia, l'Italia, 
diverrebbero Tassale della Tartari» >. 

Si è eoo questo criterio che debbono giudicarsi le grandi 
tmmm armate d^ranlichità , che gli uni propongono come 
modelli del viver civile, mentre altri, non metto esagerati, 
considerano com« orde di barbari. Col mntare dei tempi 
e delle condizioni sociali, mutano eziandio gli aforzi militari 
coi qoali i popoli tnlelano la propria esislensa. Le socielk 
greca e romana, nel coi seno rormaronsi i primi depositi 
deil'inciviliment* , erano sempre sotto la minaccia di una 
inondazione di barbari. « Chi non vede ( sclama il signor 
Molinari) che era ineluttabile necessità l'innaliare un ar- 
gine onde prtseriafle da quel flagello distruttore? In una 
epoca in cui il materiale di guerra era tuttora imperfet- 
tissimo , non era forse necessario il trasformare l' uomo 
stesso in fomiidabile strumento di distruzione? Senza quei 
prodigiosi Imparati militari , che sarebbe avvenuto della 
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greca civiltà sotto le innuiuerevali invasioni dei Persi e degli 
Sciti? E quali retaggi avreiamo noi potuto raccpgtiere dal- 
l'operosa antichità , se Mario colle legioni romane non a- 
vesse respinto le barbare moltitudini dei Teutoni e dei 
Cimbri? » 

[4ei brevi periodi di pace i popoli antichi non erano 
che agricoltori , e il loro disprezzo per tuil« le altre in- 
dustrie ne fomentava il genio militara. La guerra era la 
loro educazione , il loro prediletto ra^atiare , la lero pas- 
sione dominante. Le leggi lutt« teadoTaiio a queiln su- 
premo oggetto. Psreiò a Roma si e^oaevaoo e a Sparta 
si uccidevano i bambini aventi imperlbiioni cbe li rendasr 
sero inabili a trattare le armi. Gli eseropi di Giauio Brot* 
e di Manlio Torquato provano pur troppo che la casa pa- 
terna era la prima ecnola di militare obbedienta e diaci- 
plina. Quando la forza mnscoUree^, se non l'unica, ia 
princ^le gwrentigìa della libertà, era naturale che a èxf 
tificire i mnseoli tendessero le cure dell' educazione, gli 
esercizi ginnici, te corae, la danza militare, il nuoto. La 
Religione cooperava ad accendere il gnenesco furore: sa- 
cre le picche e le acquile; sacro il campo ; eretto un toni- 
pio a Giove Predatore. Tale doveva essere la condivòne di 
popoli presso i quali le industrie erano spregiate, e tannta 
in onore la sola agriooltura. È faensi vero che ([uando una na- 
zione di agricoltori apre una guerra, non può tutta (come fra 
cacciatori e pastori) mettersi in .campagna : é d'uopo ehe una 
parte rimanga alla tutela delle case. Ma resta pur sem- 
ine il quarto o il quinto della popolaiiaie, che può im- 
pugnare la. spada: Nelle stagioni in coi riposano ì campi 
e gli aratri, il c^ono non rìfiidaù a .servire, anche 
seoca paga, durante breve campana; e la milizia delle 
nazioni agricole iiopsne allo Stato lieve diqiendk). Qra- 
tuìtiunente s<^aÌroHO le bandiere i cittadini greci fino 
alla seconda guerraj persiana; aeoondo Tucidide, i Pelopon- 
nesii abbandonavano • il campo nella state , tornando alle 
messi. Tal fu pure il costume deìBoMiti sotto i Be.e nella 
Bepublica, fino all'epoca dell'assedio di Velo. i>»i i baroni 
del Medio Evo servivano coi loro vassalli il got«rno.a prò- 
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prie spese, come nei loro castelli viveano delle loro rendite 
o rapine peraonali, no» di soldo militare. 

214) Ha ìd ud più avanzato stadio sociale due priDcipali 
cagioni rendettero assolutamenle impossibile un siffatto si- 
stema. La prima fu il prosresso delle arti nanufaUrici. Finché 
il lavoro, cui <tedicav8si la maggioranza dei cittadini, eia . 
l'agricoltura, la più gran [«rtedi esso operavasi dalle forze 
della natura, e il periodare delle stagioni lasciava al co- 
lono intervalli di tempo, in cui, disoccupalo, poteva accor- 
rere alle armi, senza subirne grave danno. Ma quando mille 
arti diverse sursero nelle manifatture ad impiegare nume- 
rose classi della popolazione, le mutale condizioni del la- 
voro fecero paralellamente mutare quelle del militare ser- 
vizio. L' operaio, che abbandona il suo mestiere, perde l'u- 
nica fonte della sua rendila ; indi per risarcirlo, diventa 
necessario il soldo , e per ccnsegnensa l'armata regolare 
e stanziale. 

La seconda cagioue fu il perfezionammlo étti' arie della 
ffterra. Dal momento che le surti degli imperi cessarono di 
decidersi con una baUaglia e sovente con una scaramuccia, 
e il mestiere di distruggere diventò uno dei più diffìcili e 
complicati, fu mestieri che una classe speciale si dedicasse 
alla profesaione delle armi , e setto le insegne passasse 
gran parte della sua vita. Se v'ha un'arte nella qualo la 
legge del progresso si i^Qantfesti con innegabili segni, si è 
certamente l'arte militare , in cui veggiam snocedersi la 
falange, la legione, l'artiglieria, il passo unifarme, il passo 
celere, il fuoco di manipolo, l'artiglieria volante, il prin- 
cipio strategico della concentrazione delle masse, la scienza 
degli Bsaedii ette prevede il giorno e l'ora della reddizione 
di una piazza. 

I^rima coniegoenza dell'oso della polvere da caanone fu il 
predominio del numero sul valore; — quindi la necéMilà di 
qaelle immense armate , il cui manleaimentp Tarma la ci- 
fra principale del passivo dei pubblici bilanci. < Le armi 
antiche (dice il Cattaneo) non erano terribili se non in mano 
ai valorosi; la folla non era se n^Hi d'impaccio, atta a dif- 
fondere nette fìte la lentezza e la fuga; era d'ui^o ammet- 
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tervi solo ì prodi, cioè i pochi. Al contrario negli esemtii 
moderni non tanto importano i forti qninlo i moUi». E 
infatti più non si chiamano guerrieri, ma soldati, la coi 
massa è maggiore e contiene una formidabile congerie di 
cavalli e macchine da guerra. È cadntk in disuso la mas- 
sima degli Orlandi e dei Baiardi, ebe: Dieu auUte la petìU 
b^Uont ; e ogni nazione procura di superare le altre nel 
numero di combattenti, il che (tradotto in formola econo- 
inica) i!ale quanto dire che la polvere da cannone ha cen- 
tuplicate le spese di guerra. Ciò tanto più vero apparisce 
se si considera l'influenza che questo terribile agente mec- 
canico-chimico ha esercitata non sulta guerra dì campo sol- 
tanto, ma eziandio sull'arte degli assedi! e delle fortificazioni. 
Quale immenso capitale d'uomini e di munizioni da fuoco 
e da bocca non si richiede negli immensi arsenali modemit 
La sola Francia con^ 170 fortezze, 15 granai piane d'armi, 
e 150 milioni furono spesi nel 1840 per cinger Parigi. 

Sommamente cori oso e istruttivo sarebbe un tmen- 
taria tlatìUitio.i^a guerra, in cut venissero, colla legge dalla 
medie, indicate le più comuni e universali cagioni per le 
quali l'umano genere brandisce le spade, e le perdite che 
.qnest' arte o questa follia ^i ha bllo subire. La sotielà 
deUa pace del Hassacbussets tentò in parte questo lavoro, 
ricercando te cagioni delle guerre che afflissero il mondo 
incivilito dai tempi di Costantino in poi. Queste guerre 
sano in nomerò di 286 , non contandovi le insórreùoni, 
e le lotte parziali. Ecco )e categorìe nelle quali si distoi- 



i4 guerre intentate per ottenere anmenti di tonitorio; 

22 ' > per levar tributi; 
24 ' • per rappresaglia; 

8 > per questioni d'onore e di prerogativa; 

6 > per dispute relative al possesso di provinde; 
41 > per controversie di successione; 
30 > intraprese coi pretesto di soccorrerò gli 
alleati; 

23 >' per rivalità d'influènze diplomaQche; 
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5 guerre per litigi commerciali; 
55 > ' civili ; 
28 > di religione. 

Quale che sia h fede slorica meritata da questo documento, 
eerto è' che anco nella storia deUe caute di guerra riscoBtrasi 
quella gran legge d'ogni umano progresso, per cni l'uomo 
tende ad accrescere 1' effetto utile scemando il dispendio 
e lo spreco delle fone. Se anticamente le guerre erano 
quasi tutte destate dallo spirito brutale di conquista, fra i 
moderni il perfezionamento stesso dell'arte militare ha ren- 
duto più ditiìcile e quindi più raro l'apparire dei grandi con* 
qnislatori. Il principio delle bau straUgich» e delle zooe d'ope- 
nuiimè (per coi un esercito moderno non può allontanarsi 
dalla sua base, senza agevolare al nemico la mossa fatale 
d'intercettargli le provvigioni) fa si che un'armata dimi- 
nuisce di forza a misura che si allontana dalle sue fron- 
tiere, e va ristaurandosi a misura che si ripiega sovr'esse. 
Laonde le guerre d' offesa e d' invasione portano con sé 
un'inevitabile progressione di debolezza, mentre coli' ap- 
prossimarsi alla natura difensiva le armate vanno acqui- 
stando vigore, perchè trovano base dappevlntto. Cosi pure 
alle guerre cavalleresche del medio evo, a quelle di ireli- 
gione dei secoli XV1° e XVIP, a quelle di successione del 
XVIIlo, nelle quali gli uomini trucidavansi per una donna, 
per una opinióne o per un pretendente, sottentrarono le j 
guerre coloniali e commerciali , più sanguinose se vuoisi, 
ma meno stupide nei loro motivi. 

215) Per vedere quanto le nazioni europee siano interes- 
sate alla consolidazione della pace , basta volgere uno 
sguardo sul bilancio delle loro spese di guerra nel corso 
degli ultimi trent' anni. Il sig. Reden ne fece, nei termini 
seguenti, il computo in una lettera indirizzata al congresso 
della pace in Francoforte. 

( L' attuale effettivo militare dell'Europa si compone di 
i milioni d'armati, cioè 1)2 all'incirca per 0{0 della popò* 
Iasione totale, calcolata di 267 milioni. 

eli valore dell' annno lavoro d' un adulto maschio non 
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può valutarsi a meno di 22S fr, 50. D'omie emerge che 
togliendo alle arti utili della pace 4 milioni dì giovani , 
sacriricasi un valore annuo di almeno 890 milioni di fr. ; 
ossia presso a poco la metà della somma che 1' Europa 
consacra al servizio degli interessi del suo debito pub- 
blico. 

Le spese ordinarie del personale e del materiale delle 
forte di terra e di mare figurano allualmenle nel bilancio 
degli Stali europei per la somma di due miliardi di fran- 
chi. La quale spesa, congiunta alla perdita del lavoro di i 
milioni di giovani , forma un totale di circa 3 miliardi. 
Le spese di manteiiimeulo delle forze militari dei diversi 
Stati formano 30, 21 per 0|0 della loUlità dd)e loro 
spese ordinarie ; si elevano a poco più di 1 franchi 42 
per testa d'abilànte, e a 504 franchi 56 per testa di com- 
battente. 

La spesa totale per quest' oggetto durante gli ultimi 30 
anni ammonta a fiO miliardi. 

Se dall'Europa volgiamo uno sguardo sullo apposte rive 
dell' Atlantico , vediamo il prodigio di uno Stato Rorido e 
pieno di vita , cui bastano diecimila soldati intentì a re- 
spingere verso occidente le orde selvagfjie ; e in cui l'or- 
dine interno è mantenuto da un milione e trececenlomila 
uomini di milizia naiionale. Ma troppo s'ingannerebbe colui 
che proponesse a nodello dell'Europa la Federazione Ameri- 
cana. Mentre qnest' ultima è sola ed omogenea dominatrice 
d'un continente, la prima giace sotto il peso di venti se- 
coli di guerre, di divisioni; e gli Slali-Uniti d'Europa sa- 
ranno una magnifica utopia, fino al giorno (se pur questo 
giorno verri mai ) , in cui la polUica dell' eqmlibrio ceda il 
laogo aiV eqmtìbri» della poUltea; fino al giorno cioè che, 
invece di stabilire la pace sui trampoli d'un sistema d'ar- 
bitrarie riparLizioni di terre e di popoli, venga costituila 
sulle due basi delta nazionalità e delta civiltà uniforme- 
mente diffìisa. Finché la cultura del mezzogiorno e dell'oc- 
cidente coesisterà alla barbarie dell'oriente e del nord, l'e- 
quilibrio e la pace saranno impossibili , in quella guisa 
medesima che T equilibrio delle acque e dell' atmosfera è 
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impedilo dui calore equatoriale e dai geli del pslo che pro- 
ducono in senso contrario te corrwiti. 

216) ^ formerebbe una biblioteca coi libri pubblicati sulla 
pace amertate, e abbondano ì progetti dì giurì internazio- 
nali ai quali vorrebbesi deferire l'incarieo di decidere con 
una sentenza quelle liti «be finora non sonosi decìse mai 
die a filo dì spada. Snllj, l'abbate di S.t Pierre, G. G. 
Rousseau , i membri dell'ediemo congresso della pace , il 
sig. Augusto Compie formarono vari disegni di questa na- 
tura. Ma , a disperdere queste nobili illusioni viene pur 
^ppo il senso comune : Una legge è lettera morta sema 
una sanuone penale, una fern che la tuteli. Ora, darete 
Toi al tribBoate uniferiale un' amala per far eseguire le 
sue seotenie e punire i contravventori? Peggio un tiranno 
solo imperante suH'inerme Europa, che cento eserciti con- 
trapesati. Bel meitp di assicurare la pace, qnello di ren- 
dere permanente la guerra e la tirannia ! Non è per via 
d* artificiali instituzìoni che porrassi rimedio alla grande 
tnfennitJi del genere ornano , ma si unicamente col lento 
Ifogredire dM costumi e coH* intrecciarsi degli interessi 
economici dei diversi pepici àetìa terra: Le strade ferrate 
I«Hia nna formidabile e benefica concorrenza allo ^irito 
di conquista, sia perchè agevolando il trasporto e la con- 
centrazione delle troppe sulle frontiere rendono più facile 
e pronta la difesa naiionale, sia perchè moltiplicando le re- 
laiioni degli Stali tendono a moralmente riunirli in uno 
Slato solo. Quante cagioni di guerra non esistono latenti 
in Europa ai giorni noski : le nazionalità da costituire , 
la Russia da frenare , la Turchia da difendere ! Eppufe , 
gnardate qnante volle le potenze ritirarono la mano dalla 
spada , gÌ6 viciiae a brandirla, rimandando ad altro tempo 
la iattura ÌMvilabile delle ostitilii. Due o tre secoli addietro, 
una sola delle cento qnistioni oggi pendenti avrebbe ba- 
stalo a metter 1' Europa a ferro e a sangne. La remora , 
il freno che impedisce le potenze di fare oggi altrettanto, 
non è da ricercarsi salvochè netta cresciuta prevalenza degli 
interessi economici. I banchieri , i fabbricanti, i commer- 
cianti Bono trofeo intéresiali alla pace, e i governi dipen- 
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pendono tro[^o dai beneplacito dei càpitalìsli , perchè- la 
guerra possa prendersi , come non ha guari prendevasi , 
quasi per passatempo p per isfogo di boria namaale.- Or 
fate che qaeBti interessi ecORomici si afforzino, che in pia 
larga cercliia. si estenda la classe che vi partecitia, e sema 
taccia .di utopisti, nulla v'impedirà di affermare che verrà 
tempo in cui lo sforzo militare che opprime le nasioni 
europee- direnterà un anacronismo impossibile a mante- 
nersi. 

In un'epoca di transitione come la nostra, in cui siamo 
ricordevoli ancora del terribile ofìScio che il despotismo 
commetteva alle armate, in cui ami il despotismo appog- 
giasi tuttora sulla carne da. cannone, è facile spiegarsi l'o- 
rigine delle guardie nofionaU, create sotto rinfluema di una 
idea di legittima riaiione, Ha in tempi più ' calmi e -più 
sereni, noi portiamo fiducia che non sarà più accattata 
come r ideale della politica sapienza codesta sistematica 
divisione della nazione armata in due campi, codesta-specie 
d'organizzatone della guerra civile- L'esperienza ha. già 
mostrato più volte che , come difesa della nazione coatro 
il potere esecutivo, la guardia nazionale non fa buona prova 
contro le disciplinate soldatesche; come tulrice dell'ordine, 
non sappiamo in verità se finora la nazionale milizia abbia 
corrisposto alle ^eranzè de' suoi fondatori. 

217) I>el rimanente coloro che invocano l'immediata abo- 
lizione delle armate stanziali , olire »lle precedenti consi-: 
deraiioni , ne dimenticano un'altra che, amiche' per 1' «c«- 
nomista, è di somma importanza. In un paese Ubero, dove 
l'esercito è creato per la difesia.del territorio, non per l'op- 
pressione del popolo, l'armata è una ut» tcóia di educazioM ■ 
nazioaale. 11 vero ministro della Pabblica Istruzione in Pie- 
monte è il Ministro della Guerra. Il povero montanaro che 
non ha mai veduto un libro, che non ha altra società fuor- 
ché quella del vicino casolare, che a stento forma e «on- ' 
nette due idee,, perde il suo scipito contegno, sveglia la 
mente, impara la disciplina in quegli anni di vita, mili- 
tare, che alli'i dipinge come assolutamente, sprecali. Ricor- 
diamoci che se il Reame subalpino accentra in sé tutte le 



CAPITOLO I. 65 

sperante degli Ualiani , si è perchè il Piemonte fu , IriL 
lutte le Provincie della Penisola , la sola , alla quale i 
preparamenti e gli ordini militari abbiano impresso quella 
tmtura governalnle, che. è l'unica gnarenligia dell'ordine, e 
quell'abilndiae di severa disciplina, che è l'arra migliore di 
libertà. 

ss- 

Peli AmmìMUruàMe deUa Gmtlim. 

2J8) Uno dei earstteri che più Eavorevolmenle distinguon* 
le società civili e libere dei moderni tempi da quelle del- 
l'antichità, si è il sistama della politica separazione dei 
poteri. Quando il far le leggi, il mandarle ad esecuzfone, 
l'amministrare lo Stato erano ufhcii concentrati in una sola 
o in poche persone, qual reale malleveria assisteva la pro- 
prietji personale e reale dei cittadini, qual sicurezza pro- 
leniva gli interessi e ■ diritti ctella oaiione ? Queste gua- 
rentigie e la divisione dei poteri da cui risultano, non pos- 
sono ottenersi salvochè gotto il regime rappresentativo, il 
quale (giusta l'osservazione del Say) non è già una Torma 
arbitraria menta inventata e statuita, ma il necessario frutto 
dei progressi delle moderne socieLà. 

Non è air economisia che spetta formare i canoni 
dei diversi poteri dello Stalo. Egli si limita a domandare 
che codesti canoni non eonlravengano ai grandi principii 
del Dintte di -natura, e non apparl^gano all'individuale 
libertà altre restrizioni fuorché quelle volute dal tornaconto 
cemsne. Può egU bensì per questo rispetto deplorare l'e- 
sorbitante moltiplidtà delle leggi, senta cadere nell'opposto 
«ccesso di quella famosa scuola giuridica alemanna che 
vorrebbe abolita la eodifieaziotie, sostituendovi un regime 
4inicameate conanetudinario. Quando le leggi sono troppo 
nnmerose, tn^po minute e intralciate, offrono una selva di 
appigli agli spiriti cavillatori, un Cerlile campo alle astuzie 
avvocatesche, i. processi si prolungano, le liti son frequenti 
e revinoBe, costosa la procedura. Né dicasi che la molti- 
Trattato ecc. Voi. 111. 5 
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plicazione delle leggi nei popoli civili è conseguenza della 
maggior complìcatione degli interessi priTati. Non vi hanno 
certamente più complicati interessi che quelli dei nego- 
zianti : il mutar Trequeate dei prezzi, le incili alterazioni 
delle merci, i contralti meramente fiduciari! e verbali, le 
molteplici operazioni di credilo danno agli affari, mercan- 
tili una complicazione ignota affatto nel mondo degli inte- 
ressi puramente ewUi. E nondimeno fra tutli i rami della 
legislazione , il piìi semplice , il meno intralcialo è quello 
relativo alla. mercatura. Le contestazioni di negozianti vea- 
gono in generale, più prontamente e forse più equamente 
decise che tulle le altre , sia perchè le leggi che le con- 
cernono sono poche e di agevole inlerprelaiione, sia perchè 
son giudicate con una procedura pia sommaria e meno 
cavillosa. 

219) In nna società normalmente costituita l'amminÌEtra- 
zione della ginstizia sarebbe la più alta e la più importante 
funzione pubblica. Alle ansiose cautele del regime preven- 
tivo, che per impedire il male incaglia lo sviluppo del bene, 
sottentrerébbe un franco e leale sistema repreutoo, che sensa 
vincolare la libera attività dei buoni, s'appaga di punire i 
malvagi. 

Nelle società primitive, l'amministraziose della giustizia, 
beo lungi dal riuscire ad aggravio , era una sorgente di 
entrala pel Capo dello Stalo. I litiganti accompagnavano 
eoa un donativo le loro domande. Il regime delle ammende 
e delle multe prevalse fine a' tempi moderni; e i delitti dei 
sudditi erano (giusta I' energica espressione di Beccaria) 
il putrimmo del principe. 

Nell'attuale meno imperfetto ordine di cose, l'ammini- 
strazione equa , pronta ed efficace della giustizia essendo 
divenata uno dei più vitali bisogni dello Slato , trovasi af- 
fidata ad un ordine eminente di funfìonarii, retribuiti con 
stipendi fissi prelevati sul pubbUco erano. Adamo SmiUi, 
per togliere questo aggravio alle finanze, suggeriva di far 
sempre sopportare alle parti contendenU e ai rèi conve- 
nuti dal fisco, la totalità della spesa dei tribuifali. Nion 
dubbio che gli individui i quali, oltre ai vantaggi comuni 
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a tntta la società , riirafgono dall' istituzione giudiziaria 
benefici più particolari , debbano retribnìrlì con sopperi- 
re a una parte delle spese. Ma ritrarre da quest' unica 
fonte Pintero onorario dei {giudici produrrebbe gravissimi 
inconvenienti; e questo tra gli altri, che i giudici, ridotti 
a guadagnare in ragione del numero dei litigi, sarebbero 
interessati e troverebbero i mezzi di moltiplicare questo 
iiumero. 

Giambattista, Say consigliava di applicare alta magistra-. 
tura civile l'organamento dei tiibunali di commercio. Tutte 
ie cause volea fossero conchiuse non da giutUci permataenti 
ma da arbitri creati con metodo elettivo. Questi periti, con 
offici simili a quelli del RomaHo pretore, Terrebbero pagati 
dalle parti , in ragione non della langbezta del processo , 
ma dell' importanza dei dibattati interessi. Da ciò risulte- 
rebbe (dice il Say) che gli arbitri sarebbero interessali al- 
l'integrità e alla giustizia, onde venir pi& sovente chiamati 
a giudizio. Sarebbero slimolati a conchinder ccleremente 
le^liti: vei^ebbe cosi introdotto nel pia importante dei 
pubblici servigi il principio della concorrenza da cui tanti 
benefici efi'etti ritrae l'industria privata. 

Senza pretendere di dare il nostro giiidìuo sopra si grave 
materia- per tanti lati estranea all'oggetto speciale dei nò- 
stri studii, non crediamo però inutile l'osservare come il 
concetto di Say meriterebbe, a parer nostro , seria disa- 
mina. Anche dal lato puramente economico è lecito il du> 
bilare dei vantaggi del presente nostro organaménto giu- 
diziario, cosi intralciato nelle forme, cosi favorevole alle 
lungaggini e ai cavilli , cosi poco tutelare àegiì inte- 
ressi dei cittadini. Ci contenteremo (senz'aggiunger parola 
in materia ch^non ci spetta) di esprimere il voto che gli 
sludi e le cure dei giuristi e degli nomini di Stato si voN 
gano di preferenza sopra un argomento che cosi profon- 
damente interessa e la Società in massa ed ogni cittadino 
ÌR particolare. 

2S0) Abbiamo altra volta fatto menzione delle instituziont 
penali, in quanie sì connettono col tema della pubblica 
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beaeficaDEa. Poche osserfazioni aggiangerema ora riguardo 
alla tutela dell'ordine pubblico e dei privati diritti. 

Nessuno può dirsi sicuro di trascorrere una vita media 
senza dover mai provare le amarezze del carcere e Tigno* 
minia d'un'ingiusta condanna. Fra i {H'igionieri entrati nel- 
l'anno 4837 nelle carceri incesi , 13,000 uscirono ai co- 
spetto della legge innocenti , e avevano intanto subito 
incalcolabili danni e morali e materiali. Dei 22,000 e piti 
entrati l'anno 1831 nelle prigioni d«lla pulizia di Parigi., 
9,000 nscirono senza processo ed altri 4,000 vennero as- 
solti. Dal 1891 al 1835 sopra lOOO individui arrestati pre- 
ventivamente , la giustizia Trancese ba dovuto restituirne 
alla libertà come innocenti 44&, o quasi la mela. È bensì 
vero cbe questa proporzione non fu che di 392 dal 1836 
al 18W ; di 380 dal 1841 al 1845 ; e di 371 dal 1846 al 
4850 ; consolante diminuzione, che manifé^a i progressi 
della procedura. Ma , per quanto riducasi il numero delle 
Tiltime di nn. errore e di un equivoco , non saranno mai 
soverchie le cure per risparmiare , foss' anco ad una sola 
persona , questi terribili dolori. E ciò anche dal mero lato 
utilitario ed economico. Le legittime aspettative, la fiducia 
su) proprio avvenire, il credito toàale insomma, sono fra le 
più preziose ricchezze dell'umano consorzio. 

Ognuno sa sotto quali auspici venisse introdotta nei mo- 
derni codici la Deportasàone, una dei primi e imperfetti ten- 
tativi di riforma nel sistema penale. La Nuova Olanda e 
le isole de) Grande Oceano accolsero i reprobi della terra 
europea; e gli attuati discendenti dì quella razza impura 
formano una laboriosa popolazione , che , già riunita in 
grandi cittb , possiede sedie , giornali, strade ferrate. Cosi 
la pena servi di sussidia alla civiltà per penetrare nel più 
giovane dei mondi scoperti dal genio avventuroso de^i Eu- 
ropei. Tuttavia la deportazione non scioglieva ancora il gran- 
de problema criminale. L'incertesia della pena, per cui il de- 
portato corre le sorti d'una lotteria, potendo perire ih un 
naufragio o diventare un ricco possidente , e soGft% talora 
assai meno o assai più che non volle il Suo giudice -, ta 
difficoltà di disciplinare quelle popolazioni remote; l'abor- 
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rimento d'ogai oqbsU persona a canvivere in una società 
ove i tre quinti s^no rei de' più gravi raisfatli ; renonnilà 
delle spese, per cai all'Inghilterra ia polizia dell'Australia 
costò (in proporzione di popolo) nove volte più che quella 
della metropoli ; queste ed altre cagioni fecero ravvisare- 
le colonie penili come un mezzo eccezionale e troppo im- 
perfetto di repressione del delitto. 

Ma il genio dei filantropi era entrato frattanto in miglior 
via. Quando le antiche leggi condannavano con mille slrazii 
al tormento le umane membra , dimenticavano dì cogliere 
il delitto nella sua vera sede ed origine, e di punire non 
il corpo ma l'animo del malfattore. Porlo in cospetto della 
SUB colpa, non lasciargli altro compagno che la sua co- 
scienza, condannarlo al silenzio dì solitaria riflessione nella 
sua cella, parve alla moderna filosofìa la più umana , la 
più morale, la più giuste tlelle pene. E questa pena (cha 
giudicavano gli avversi troppo benigna ) si palesò ad un 
tempo cosi poderosa ed intensa , che alcuni , ricordando 
fatti delle statistiche penitenziarie , la gridano già ai dì 
nostri crudele troppo pei più atroci misfatti , e soverchia 
alle forze dell'umana ragione. Il lavoro che , nelle infami 
galere, vien dato come punizione, è, nei segregaloriì, un 
sollievo avidamoile, cercato dal reo; e gli annali di quelle 
carceri ricordano ben pochi redusl che abbiano saputo 
resistere ad 8 consecutivi giorni <ti ozio solitario. Cosi 
la pena direnoe ad nn tempo espiatoria ed educatrice ; 
e r imperturbato raccoglimento , non interrotto salvochò 
dalle amorevoli parole di maestri e direttori, finisce spesso 
per aprire la meide del colpevole ad imparare ed il cuore 
a convertirsi. 

Che se in tema di tanta morale solennità fosse lecito 
all'economista portare le sue firedde ma eloquenti cifre , 
yedrebbesì come il tornaconto finanziario venga confer- 
mando i suggerimenti giuridici per questa riforma carceraria. 
Imperciocché, se da un lato in Filadelfia (dove fii costrutto il 
primo grande silenziario) si dovette subire forte dispendio, 
per non aver badato a risparmio seppur di pompa e di 
lusso, dall'altra parte però i pratici consentono in dire che 
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Ogni riguardo di sicurezza' e comodità può raggiungerai con 
una somma non maggiore di 500 fr. per cella. Arroge che 
(come osserva il Cattaneo) una parte della spesa delle nuove 
prigioni, da erigersi in luoghi appartali, può supplirsi colls 
vendita delle antiche, le quali ingombrano e contristano gli 
interni spazii delle popolose città. Un'altra parte viene a com- 
pensarsi dalla minor durata delle condanne: uno dei grandi 
vantaggi del sistema penitentiario ^ di poter ridurre l'epoca 
delle carcerazioni attualmente applicate ai delitti. £ tanta 
l'efBcacia della pena del silenzio, tanta la correiione mo- 
rale del volontario lavoro, che nn meae di s^regazione 
equivale a più mesi di reclnsione Ìb un carcere comune; 
e nel piti dei casi la condanna può sfierarsi ridotta d' nn 
tene. Si è pure riconosciuto che, col sistema celiare ,.soa 
. meno frequenti le recidive ; poiché rimossa la depravazione 
del carcere promiscuo , ò tolta ai condannati la facoltà di 
mutar la prigione in tedia di delitto , e in ona specie dì 
Borsa in cui si tramavano le criminali congiure^ Aggiun- 
gasi un altro risparmio giornaliero e perpetuo dovuto alla 
segregazione, la quale esonera da quel numeroso perso- 
nale di sorveglianti che sono in guardia delle galere. Nel 
car^re penitenziario pochi ed inermi ouslodi bastano a 
tener in freno una massa di prigionieri, che ad esser go- 
vernati nei bagni richiederebbero copioso sateUìxio e grande 
apparato militare. Fu osservato da Cerfberr che in Roma, 
per custodire 15 Ricotti , si occupano 6 guardie. In altre 
prigioni si contano attorno » i o 500 carcerati , da 50 a 
60 guardiani oltre ai soldati che stanno alla porla, mentre 
per l'istruzione di quei miseri si ha un sol «appaiano. Nei 
penìtenziarii, invece, si può aumentare il personale addetto . 
alla morale riforma , diminuendo qttello impiegalo nella 
materiale eustodia dei carcerati. A introdurre questa eco- 
nomia nella spesa giova altresì il metodo di costruzione 
delle prigioni separative, nelle qnali la pianta .stellare o 
la croce greca favorisce e semplùca la vigilaua dal centro 
ai raggi. 

Valgano tutte queste osservazioni merammte economiche 
a confermare le nobili inspirazioni della filantropia e i 
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dettami del diritto in ordine a nna delle riforme più con- 
formi allo spirilo della moderna civiltà. 



DtgU IntUtitti gavanatìvi e ^eetalmmU 
iella Pubblica htntzione. 

221) La terza ed ultima funzione governativa si è quella 
di creare e mantenere quegli iostituti di pubblica utilità , 
ai quali i privati non vogliono , non possono o non sanno 
provvedere. 

È questa la più delicata funsitme e la più diificile a 
ben definirai, versando fra due perìcoli : l'uno . cioè , di 
attribuire, al governo un soverchio ingerimento nelle pri- 
vate faccende ; l'altro di escludere affatto il possente aiuto 
che l'inizialiva dello Stato può fornir^ all' economica pro- 
sperità de) paese. 

Sparsi nell'opera abbiamo indicato i principi! che danno 
criterio in cosi grave argomento. Al governo spetta un officio 
coa^iUtìvo, in virtù del quale dee riempiere le lacune che l'at- 
tività non sufficiente dei privati lascia nell'oi^anamento eco- 
nomico della società.- con quest'avvertenza però che il go- 
verno ponderi bene in ogni singolo caso se non valga meglio 
lasciar sussistere una lacuna, che è un mal negativo , an- 
ziché produrre im positivo male, nsm^andosi talvolta una. 
autorità che non gli spetti. Negare assolutamente cotesto 
offido allo Slato, sarebbe Io stesso che disconoscere gli 
eceerionali mezn onde lo Stato medesimo dispone per ve-, 
dora delle cose la generalità, posto, come un osservatore da 
eccelsa specola, in condizione perà di scoprire molti bisogni 
sociali che ai privati , sparsi nel piano , non sono il più 
delle volte manifesti. E i beoeficii ehe un assenuto go- 
venio può , per questo rignardo , recare alla società, sono 
luto maggiori quanto quest' ultima è meno avanti nelle 
vie dell'incivilìniento. Quando ai privati mancano o i lami 
i capitali per intraprendere la ofoaaione di pubbliche 
opere (scòle , strade , canali, ecc.), Ìb tal caso il governo 
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dia l'esempio, adoperandosi tuttavolta a edacare il popolo, 
sicché questi impari a far da sé e a rendere ogni dì men 
larga l'itiiluenza e meno strìngente il bisogno dell' aiuto 
governativo. Ma quando la società è giunta a tal segno di 
progresso che basti da sé alla maggior parte degli econo- 
mici ì)isogni, allora abbia lo Slato il prudente coraggio di 
prescrivere termini a &è medesimo , e non pretenda ad 
altra forma d'ìatervento fuorché a quella d'una efficace e 
ei^cieniiosa' sorveglianza. 

Noi applicammo già quelle massime nei diversi punti 
dell'opera ove dò cadeva in acconcie , e tra gli altri là 
dove parlammo delle ferrovie, dell'industria manufatirìcé . 
del credilo^ della puUitica beneficenza. E. ci occorrerà di 
nuovo applicarle quando faremo menzione delle Regalie. 
Sembraci cbe il Remagnosi abbia egregiamente riassunto 
guasta materia, distinguendo i muid} che il governo dSTe 
alla società , per rispetto alle co» , alle periom e alle 
aiioai. < Nelle cose si distinguono le vìe di comunicazione 
terrKoriale, per esempio le strade, i fiumi, te stazioni, i 
porti ed altre simili costruzioni , nelle quali si ricerca una 
opportuna distribuzione, comodità e sicurezza si dal canto 
della natura che degli uomini. Se poi parliamo dei sussi- 
dii personali , si distinguono i pesi, le misure , le monete, 
ì iiolli d'aasicurtzione , i segnali delle qualità, delle quan- 
tità delle cose e dei peosierì umani, oltre l'instruzione ed 
altri meni che abilitano ad un facile e sicuro, commercia 
sodale. Finalmente, venendo alle azioni , noi intendiamo 
parlare dei mezci assicuranti le giuste aspettative. Tali la 
leggi e ordinanze, tali gli, innocui ino^raggiamenti >. 

292) Tacendo di tutto il rimanente (1), si è degli institnti 
ed ordini di pubblica instrusione cbe qui dobbiamo far 
parola. 

A dimosttare l'importanza somma del GapUiU morale 
questo aolo ci basta, che, cìoé^ i registri delle statistiche 



(1) Nei Capìtoli relativi alle Strade Ferrate, alle Bam/te, Me 
Poste, ecc., abbiamo tentato dèteruinare, in queste diverse mate- 
rie, i limili dell'ingeren» goiernatiTa. 
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criminali dimoslrano vero il detto defii. stoici , lutti i 
nalvùgi estere igiurmuL Tranne i pochi delinquenti che ap- 
parteogono alle classi educate, la popolazione delle ]Higioni 
(dal Tulgo credula cosi sottile e intelligente) possiede bensì 
una grossolana ed animale astuzia, ma, cresciuta nella mi- 
seria , neiriocuria , nell'abbandono , giace nella più crassa 
ignoranta. Nella prigirae di Sing-Sing sopra 842 reclusi , 
50 soli (cioè 1 sopra 17) possedevano qualche tintura di 
elementare istruitoDe. In quella di Preston , sopra 1636, 
674 erano assolutamente inalfabeti. In Francia, sopra 7964 
indifidut giudicati dai tribunali nel 1834, 4,600 non aa- 
peano leggere uè scrivere, 2477 noi sapeano che imper- 
fettamente. Mentre nella solerte e educata popolaiione scot- 
zese non vi hanno , per ogni milione d' abitanti che 840 
processi criminali , nell'Inghilterra , dove rin6ma classe è 
più gora e rozza, se ne contano 1681 , e nell' infelice Ir- 
landa 2753. Queste cifre servano di risposta a quei re- 
trivi , che vedono nel diffondersi dell'ìstruiione un fomite 
al delitto. 

'US) l piani e gì' istituti d'insegnamento poruno semfire 
r impronta del carattere e dei costumi del popolo che 
li crea. 

A Sparta la giovanlù veniva educala dallo Stato negli 
esercìai ginuic) e nella deslrezsa , che persino scusava il 
fvrto ; mentre in Atene una civiltà più estetica partorì 
l'insegnamento delle belle arti e specialmente della musica. 

In Roma gli esercizi del Campo dì Marte tennero luogo 
del greco ginnasio; ma nella forte ed agreste generazione 
latina nessun htituto corrispondeva all'educazione musicale 
degli Ateniesi, In compenso i Romani fecero maggior conto 
della morate cultura. Lo studio delle leggi civili facea parte 
dell' educazione dei giovani nelle più distinte famiglie. I 
maestri erano per lo più Itìterà , ai quali una genia di 
soldati abbandonava, sdepando, il culto del sapere. 

Quando l' impero volse in decadenza , il cristianesimo 
raccolse il retaggio della dottrina pagana, e le scuole ec- 
clesiastiche ctHiservarono quella face gììi semìspenta fra le 
rovine di un mondo che cadeva ed i germi di un mondo 
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nascente. Nei primi secoli la Chiesa creò le scuole di ca- 
techismo, poi le teologiche del periodo CosUntiniano, indi 
le popolari dell'epoca dei Carolingi. lumiera dietro le uoi- 
versità Italiane, Francesi ed Inglesi dal Xll al secolo XV. 
Ma gli studi rimanevano ancor involti nell'angusta cerchia 
della scolastica, e fu necessario l'onnipotente genio di Dante 
per isquarciare la crisalide del trivio e del ^ladmio , ed 
uscire grande e splendido da un sistema che limitava lo 
sdbile a poche pedantesche nozioni di grammatica, di geo- 
metria, di musica e di teologia. Gl'ingegni si consumavano 
nell'arida ricerca di alcune vaghe generalità teoretiche, p 
nella ripetizione di formule oziose ed infeconde tratte a 
fatica dai libri di Aristotile e di s. Tommaso. Le menti 
mediacri e torpide configgevansi negli oi^ogliosì prosua- 
ciati della scuola, e perseguilavano Colombo perchè affer- 
mava gli antipodi , e Galileo perchè negava V immobilità 
del pianeta. Chi può misurare il danno recato all'umanità 
da quelle premature ipotesi compilate in iscienia mendace, 
che cosi sovente opposero il Dio Termine ai progressi del- 
l'intetligenza? Se l'idea dell'orrore della natura pel vuoto 
non avesse per duemila anni imbevuto le menti degli studiosi, 
l'invenzione 4e\ barometro non avrebbe forse dovuto aspettare 
i tempi di Torricelli. E se ^i antichi Hon avessero dogma- 
ticamente insegnato l'inabitabilità della torrida zona, prima 
di Vasco Gama e di Cristoforo Colombo la civiflà avrebbe 
conquistato nuovi mari e nuovi continenti. Questo diciamo 
a qnei filosofi che , tre secoli dopo Bacone e Galileo, in- 
volli neUa nebulosa ricerca dell'Assoluto, del -primo vero, 
dell'Ente possitnle e del problema di creazione, vorrebbero 
rialzare l' edificio della scienza sui trampoli delle vaote 
loro generalità. 

224) Mala questione primaria intorno alla quale si schie- 
rano tiitti i prdtlemi relativi alla pubblica Istruzione, é qneUa 
della Itiertà ìIbU' htegnanailo. Dobbiamo stabilire alcuni ' 
{HÌncipii per poscia Dirne l'applicazione al lato economico 
del problema. 

Tre SODO le dottrine che vennero messe in campo con- 
tro la libertà dell'istrnzione. , ,1 . 
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La prima, professata dalla scuola teologica, ha per cam- 
pioni Donald e Demaistre, i quali aSermano ógni insegat- 
menlo spellarsi di natura sea alla Gbiesa, conronneaiente 
al precetto :. tb et doeete, 

La'seconda riposa sul priocipìo del Diritto Regio asso- 
luto, e viene rappresentata dalla scuola parlamentare fran- 
cese, da cui erigesi il principe a sommo guidatore e de&ni- 
tore delle opinioni nazionali. Un'illustre eemomisla italiano, 
l'abate Genovesi, propugnò questa dottrina : tll sovrano (di- 
ceva egli) essendo il primo.e supremo moderatore del corpo 
civile, il debb'ancb'essere delle opinioni, e perciò di tutte 
le scuole d' onde quelle si spargono, e per la fona delle 
quali si nutriscono. 11 sovrano dunque ha diritto di co- 
noscere: 

l») I maestri di tutte le scuole, laiche od ecclesiastiche 
che sieno. 

2") Di sapere quali arti e scienze vi s' insegnino , « 
quali opinioni e sentenze vi si tengano. 

3>) D'essere informato del costume e della disci[dina 
che vi si osserva. > 

II professor^ Haunrio Buffalini è uno dei pia eminenti 
éosteDìtorì contemporanei di quest'opinione. 

Il terzo sistema finalmente, atlribuiice la suprema e più 
minuta ingerenza nelle cose d'istruzione non alla Chiesa, 
né al Principe, ma alla Nazione Sovrana. Vittore Còtisu e 
(per istrana coincidenza) ì socialisti Tranceai appartenj;ono 
a questa scuola. La cui dìfTerenza colla precedente è più 
in parole che in fatti. Gonciossiachè , invece di aGBdare il 
monopolio dell' insegnamento ai delegati del principe , lo 
trumettono ai mandatari della nazione. Credano instaurare' • 
la liberti, togliendo il denotiamo ad un solo per dario a 
molti od a tuUi. 

Le tn scuole ostili alla liberti d'insegnamento possono, 
in sostanja, ridursi a due sole : alla teocratica, che limita 
ai solo clero la bcoltà di ammaestrare , ed a quella che 
ne accorda il monopolio allo Stato , sìa questo coftttuilo 
per diritto divino o per sovranità nazionale. 

Entrambe queste scuole (come avvertiva l'egregio ^f- 
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Berli, da nna cui memoria togliemmo alcune delle prece- 
denti osservazioni) parltmo da un falso prìocipio, ponendo 
il diritto- là dove non è nà può essere, cioè o nella società 
in massa, o nella associazione ecclesiastica, mentre la base 
del diritto d' insegnare , come quella di lutti gli altri di- 
ritti, nsiede nel)' umana personalità , non nella Chiesa né 
tampoco nella nazione. 

Né vale il dire che, ammettendo nell'insegnamento quel 
principio di lìbera concorrenia che è ammesso in materia 
di commercio e d'industria, darebbesi un' arma potente ai 
nemici del] ordine, della morale, della religione. Se que- 
sto motivo valesse, bisognerebbe proibire eziandio la liber» 
stampa, la quale è essa pure un' arma potente e pericolosa 
in mano ai malvagi ; bisognerebbe proibire l'uso della pol- 
vere, che può uccidere, i viaggi che possono tornar fatali, 
la macchina a vapore che può scoppiare, i martelli e le 
seghe che possono ferire. Per Inlelare 1' ordine, il buon 
costume, la religione e ia scienza, non è mestieri chiuda 
le bocche che voglion pattare, come non è mestieri legar 
le mani che vogliono scrivere. È d' uopo aver fiducia nel 
consumator d' idee, come si ha fiducia nel consumator di 
derrate; e soprattutto aver fiducia in questo gran vero: 
die, cioè, la libertà fim$ce tempre per eerre^ere m itataa. Non 
temete che la mediocritè trionfi, né che sì spargano falle 
dottrine, per questo che lasciate a tutti (ben inteso sotto 
la debita sorveglianza ) la cattedra e la parola. Un ciar- 
latano (^e spaccia sonore parole potrà bensi illudere la 
plaudente moltitudine per uno o due mesi, e attirare a sé 
gli uditori di un professore più modesto e coscientiose , 
■ che cerchi con più dimessi ma più efficaci modi seminar 
' nelle menti la scienza: ma lasciateli in competenza per 
uno, due, dieci anni, e vedrete da qual parte sarà il trionfo. 
Le gallozzole dì sapone ite ne anderanno con un 90(60, e 
le vere dottrine rimarranno vittoriose^ È d'uopo ( dicea il 
gran Hacchiavelti) creare l'aeaaatore pubblico, per evitare le 
ptMlidte eaUmnie; il che torna a dire che è d'uopo aprir val- 
vole di sicurezza anche all'errore, affinchè nel libero aere 
della discussione, possa disperdasi e dileguarsi al cospetto 
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della verità. — Ben inteso che libertà non vuol .dire licenza, 
che anzi è la Bua ma^or nemica , come il despotisino e 
il monopolio sono i maggiori nemici dell'ordine. Si leprì- 
maa dunque gli abusi -della parola parlata, come sì reprj- 
moD quelli della parola scrina , ma si abolisca per quella 
il privilegio, come per questa si è abolita la censura. 

225) Post» a fondamento dei pubblici studi il jirtnc^tta della 
libertà, tre sistemi si presentano per la sua atmàone. 

li primo è il tiiltma mgkie , della libertà assolala, senza 
iBgerenKi del governo, senza o quasi senza insegnamento 
officiale. 

Il secondo è il sUlenta bel^co e tvizzere, il quale, mentre 
rispetta nei privati, nei municipii e in ogni maniera con- 
greganoni, la libertà intera dell'insegnamento, le pone tut- 
tavia a fianco l'istruzione governativa, e lo Stato mette in 
concorrenza con le private instiluzioni. 

Il terzo è 11 stilema germamco, che, senza concedere piena 
Jibertà ai piivati , anzi a rispetto delle scuole inferiori e 
medie facendo ogni cosa provenir dall' autorità suprema , 
ammette però la concorrenza nell' ordine superiore degli 
sludi, cioè nell'iasegnanienio universitario, fra i professori 
Uberi e quelli retribuiti dallo Stato. 

Inutile il discuter l'aslratta-superiorità d'un sistema sugli 
altri, 'ciascune dei qDati fece buona prova nel paese ove 
venne attuato conformemente alle tradizioni storiche, reli- 
giose , politiche ed economiche. Altro è porre la libertà 
come prindpioj altro venirne airiif)f>lJ(!atÌMw. 

Tutti gli illuminati fautori della Ubertàf d'insegnamento 
rìooooscoao che il sistema inglese non potrebbe, sema gra- 
vissimo pericolo, introdursi in uno Stalo che, come il no- 
stro, non ha raggiunto ancora quella perfetta abitudine di 
libertà che l'Inghilterra devo al secolare poB8eS;S0 d'ordini 
carili. Prima di affidare l' ìnsegnameida i^e sole cure dei 
privati , e municipii , fa mestieri osservare se non soia- 
meste nelle vaste e popolose città, ina nei |»ecoU comuni 
altosi, nei borghi e nelle campagne, sentasi quanto si dee 
la necessità del sapere, ed abbia la face della dvìltà pe- 
netrato. Il che non dirò del Piemonte ma di quasi tutta 
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Europa è Anora un desiderio pìuttostochè un fallo. Non è 
solo il mare che separi l' Inghilterra dal continente, ma 
tulio in lei ha forma insulare, e il governo, e le ie^ì, e 
le tradizionali costumanze. Prima che lo Stato pensasse a 
creare, una scuola di Economia politica, quattromila catte- 
dre tifano «iorle per opera di associazioni private; mOntfe 
nello Stato nostro, ignoro se mai sarebbesi pensato a fon- 
dare questo ramo d'inse^amento, dove lo Stato non avesse 
eretto quattro cattedre per impartirlo .agii studiosi. Molto 
ma non lutto possiamo dall'Inghilterra imilafe. Alle asso- 
ciazioni Tengono colà af^dati tutti i gradi dell' istruzione, 
alle cui spese (tranne un liève sussidio) il governo non prov- 
vede, ma provvedono le sòscrizioni e le pinguissime rendite 
delle università e dei collegi. L'nniversìtà d'Oxford gode un 
annuo reddito di; 11 milioni di fr., di 3 milioni quella di 
Cambridge : meno ampie ^ ma pur sempre rag);uardevoIi 
sono le sostarne dei collegi di Durham e di Londra. E ba- 
stano queste cifre a spiegare il perchè l'intervento gover- 
nativo boa sia necessario. — Ma quale altra Nazione potrebbe 
dire e fare altrettanto ? Le università del Piemonte esiste- 
vano nh di sotto forma dì corporazioni privilegiate, e an- 
cora nel i772 troviamo nella Costituzioni di Carlo Ema- 
mnele HI ( colui che stimava un tamburino pù d'un dotto) 
l'università torinese avente fondi ppoprì., e privilegiala giu- 
risdizione. Ma dopo il 1831 H sistèma universitario cadde 
sotto il comune regime assoluto. Che se fra noi lo spìrito 
d'associazione non è ancora sufficiente al carico che lascie* 
rebbesi ai privati coli' adottare il sistenia inglese puro e 
semplice, d'uopo e, per altra parte, avvertile che lo spi- 
rito di partito e. alcune fralle associazioni già esistenti non 
mancherebbero di servirsi dell'improvvida libertà come di 
un'arma potente di gnerra. Senza accusare (come molti 
fanno) il clero in massa di Costeggiare le civili instituzioni, 
crediamo (e chi oserà negarlo?) che la maggior patle dei 
suoi membri le avversino ; e questi coglierebbero l'oppor- 
portunità per combatterle dalla cattedra, come già le hanno 
combattute dal pulpito e dal confessionale. 
Rimossa ( per cagion d' opportunità) la libertà assoluta 
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degli Inglesi, resla 1' appigliarsi ad un sistema medio si- 
mile a quelli che abbiamo poc'anzi accennati. Ha, nell'ap- 
plicare nn tal sistema, d'uopo è distinguere ì tre gradi in 
cui comunemente dividesi il pubblico insegnamento. 

Nella più parte delle università alemanne sono due sorla 
di professori: quelli, cioè, retribuiti dal governo, e quelli 
che, sotto certe condizioni, vendono ammessi ad insegnarvi 
seDza pensioni dallo Stato; come n^lle antiche università 
italiane, nelle quali liberi erano i docenti. Chi non vede 
l'atilità grandissima di una tal concorrenza ? Qui non ev rì 
quasi nessun pericolo da temere ; stantechè le persone che 
frequentano le università siano in generale già munite di 
sufficiente istruuone per discernere il vero dal falso, e per 
non abbandonarsi (almeno in generale) al cieco spirito di 
partita. Gli insegnanti governativi verrebbero stimolati a 
sviluppare tutta l'attività e la scienia, se potessero temere 
l'abbandono dei loro allievi, disposti a preferir più degni 
istruttori. Non ha senso, a nostro avviso, l'obbiezione che 
udimmo contro il sistema germanico, Qbe cioè sia per de- 
marne caos e confnsione nelle dottrine. La maggiore, l'u- 
nica guarentigia ddl'nnilà - del sapere di un popolo civile, 
sta nella libera e profonda disoussione. In Francia Napo- 
leone, per ismanta di tutto govei4iaré, credette dar ferma 
base all' unità d' insegnamento , organizzando il corpo 
nniversitarìo come no' armala; e benché in nessun paese 
del mondo l'istruzione sia stata tanto minutamente diretta 
quanto in Francia, pur ciò non ha impedito la strada alle 
più pazze idee, ai sistemi più sovversivi. Mentre in Inghil- 
terra e nel Belgio ,' la libertà d' insegnamento ha lasciato 
sussistere un consenso che può dirsi> universale sulte dot- 
trine morali, politiche ed ecvnomiche. Dalle quali cose ri- 
mane ampiamente provata l'utilità di modificare 1' attuale 
sistema degli stndi universitarii con 1' ammessione dei li- 
beri insegnanti. 

226) Ma non basta la libertà di chi dà l' insegnaménto; 
richiedesi ancora e pifr quella di chi lo riceve, cui devesi 
permettere di ftequentare, sema distinzione di professori, 
i vari corsi universttari , e di seguire , nello studio delle 
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malerie, quell'ordine che stima migliore. Meli' atUiale i<ì- 
stema, per conseguire la laurea in una facoltà, un giovane 
è costretto : 1°) a fare impreleribilmenle sette anni di studi 
universilari ; 2°) a farli sotto il tale o tal altro profeteore. 
Ha quale strana e comunistica idea è questa di voler tutti 
parificare gli intelletti, e obbligare tanto il mediocre quanto 
il sommo a vegetar sette anni sui banchi d' una scuola? 
Chi non vede che, p^r l'uomo vulgare, questo periodo pu6 
essere insufficiente, e gravoso invece e molesto per colui 
che sopera i) livello cornane? Ciò cbrt importa alla scienza, 
alla società, al governo si è che gli studenti stadiino, non 
già che pettino questo titolo un numero d'anni prestabilite. 
Colla guarentigia d'un severo esame finale provvederebbesi 
a tutto, e ai avrebbero forse migliori medici , avvocati ed 



Giusta l'osservaziane di Say, quelle parli dell'istruzione, 
per le quali non vi hanno professori officiali, sono, in ge- 
nere, le meglio insegnate. Quando un giovane va sponta- 
neamente da un maestro d'anni, di ballo o di lingue scelto 
da lui medosimo, è molto raro che non v'impari la dama, 
la scherma o l'idioma straniero ; mentre invece non è punto 
provato che la maggior parte dei laureati in legge cono- 
scano più -che di nome le Institute e il Digesto, e II libero 
insegnante (diceva il prof. Melegari, difendendo il sistema 
germanico) attornialo solo di uditori attenti e legati a lui 
con nodo di simpatia intellettuale e morale , ha sopra di 
essi un'azione si forte da trascinarli seco nelle vie anche 
le pili scabrose e meno allettevoli delta icienza. Non pos- 
sono 'avere im' eguale efficacia i corsi, obblìgatorii, dove 
l'obbligo pesante è spesso un impedÌHt«nto alla fonnazione 
di quel nodo morale che si stabilisee nella libertà; dove 
la malavoglia, l' inatteniioite inevitabile di una parte degli 
uditori temperano l'autorità del professore; dove finalmente 
il pili gran nomerò degli studenti non cerea la scienia , 
ipa bensì aollanto il. viatico necessario per passare altra-- 
verso il cimento non troppo arduo degli egami. > 

227) Se l'insegnamento unrversiUrio è destinato alla gio- 
ventù che si avvia a liberali carriere, l'istruiione me^ , 
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«letta Kcmiaria in Francia (rocie, che, come notava i) Ma- 
mJaai, è poco propria fra noi, denotando tubaUerna e di 
mediocre importanza ) è fatta per procurare all' adole- 
scenu fli elementi delle lettere e delle scienze, E ap- 
punto perchè la missione delle scuole medie è più uni- 
Tersale e qoindi più delicata, perciò la libertà d' insegna- 
mento non può alle medesime applicarsi che gradatamente 
e con maggiori cautele che non ai eorsi superiori. È più 
facile all'impradenza e alla cólpa spai^ere erronee idee 
nelle (enere menti- della poerìtia, che non in quelle, già av- 
TCne allo studio, della ben avviata gioventù. A dir vero 
io non vedrei grande inconveniente a che anche nei Col- 
legi Nazionali, al pari che nelle università, si ammettes- 
sero liberi docenti, con quelle guarentigie le quali fossero 
opportune; ma quando non si volesse approvar questo prin- 
cipio, vorrei almeno che si accettasse l'opinione del sud- 
detto sig. Mamiani: che, cioè nell'istituzione dei licei, nella 
natora dei corsi in quelli compresi, e nelle altre raccende 
relative all'islratione media , 1' autorità centrale del go^ 
verno debba molto rintettersene e deferire idl'autorità lo- 
cale dei comnni, naturalmente meglio iotìMwata e più cal- 
da a provvedere ai singoli bisogni del proprio distretto. 

228) Ma ciò cbe non ripetemmo mai abbàstania si è la 
neGessità dì bt, nella Inedia istrinione, una lai^hissima parte 
agli stadi uctùci, ipecioli o preftttionali che voglian chia- 
marsi. Quando l'insegnamento era tutto in mano ai preti, ' 
e laico vtdeva dire ignorante, il latino, il greco e l'ebraico 
erano naturalmente le più peregrine materie che ne for-. 
niavan parte. Oggi, che le cose politiche e i rapporti fra 
il clero e la società hanno tanto mutato, gli avanzi dello 
Mitico organamento ingombrano ancora il campo degli stu- 
di. Trasportata per sette o otto anni nel cJautco mondo di 
Grecia e di Boma, la gioventù vi si inspira e si nutre delle . 
idee correnti in altri secoli e in altre civiltà ; finisce per 
conoscer meglio la biografia di Cesare e di Bruto bbe la 
ge<^a0a, la storia del proprio paese; si a* vessa allo spi- 
rito declamatorio dei retori antichi; non vede libertà pos- 
sibile fuorché sotto la repubblica; si forma le più false 
Trattato ecc. Voi. HI. 6 
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aoiioni snll'indole e sui doveri dei governo. Poi, compiuto 
faUcosamenle i) tirocinio scolastico, qifei poveri giovani 
mitrano di sbalzo in un mondo tutto diverso da quiello in 
cui vennero educati; somigliano a quei comici che, calato 
il sipario, devono smettere il diadema e il manto regio per 
indossare i loro cenci; inetti per sé e per ^i altri, privi delle 
cognitioni ntili ad una professione, vanno a ingrossare la 
schiera da'malcontenti, e diventano eroi da barricate. E 
che questa pittura non sia una finzione, ben mostrollo la 
Francia, qoando nella rivoluzione dell'89 vi pullularono 1 
Bruti, i Cassìi, i Gracchi, che posero a soqquadro la so- 
cietà. Sia lode a quell'egregio ministro che presso dì noi 
cominciò la riforma degli studi, ponendo, a costa dei Cora 
CUtnei , i Cord Speàati. Auguriamo che il fflìce pensiero 
venga svolto e completamente attuato. 

L'epoca nostra vide perfetionarsi in supremo grado lutti 
i meccanismi deHa produzione, rinnovellarsi tutto il magi- 
slerio delle arti, collegarsi le rivelaiiooi ddla scienza alle 
più umili fatiche dell'officina. Or mentre ,tnlto si muta at- 
torno all' uomo cfas produce , è giocoforza oh' egli pare 
(primo fra gli Blrumenti di pndimonfi) perfezioni aè mede- 
simo. E ciò tanto piii necessario diventa in quantochè, col 
dilatarsi della concorrenza, coli' accomunarsi dei vantaggi 
lodili fra diversi popoli , unica o principal condizione di 
snperiorìlà produttiva diventa l'inlelligenza. 

< A misura che progredisce il sapere ( scrìveva egre- 
giamente nel Belgio il Sìg. Cocquiel) l'intelligenza o<»upa 
un più allo seggio nella produzione. Vi fu un tempo in 
cui i vantaggi locali decidevano i destini d'nn'industiia e 
determinavano la pro^erìtìi d'una nazione. Il paese più 
ricco in motori idraulici veniva indicato come centro-nato 
di manifatture ; quello che natura favori d' un bel clima 
avea la palma dell'agricoltura; quello die possedea certe 
materie prime era solo chiamato a venderle sotto forma 
di prodotti finiti, e non avea a temer concorrenza. Hadac- 
chè le macchine apparvero, le fabbriche non ebbero più 
patria; dacché la scienza agraria si è perfezionata, vidersi 
le conb'ade, citi il sola è avaro de'suoì raggi, abbellirsi di 
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una vegetazione più ricca che quella dei paesi privilegiati 
dalla natura; dacché il vapóre venne applicato alla trasla- 
zione dell'uomo e delle derrate, la prossimità della materia 
prima non rimase più che un accidentale vantaggio , cui 
l'abiliti d'una nazione rivale può agevolmente neutralizzare. 
In somma, i progressi sociali tendono a pareggiare fra 
popoli le condizioni produttive , non lasciando sussistere 
fra popoli altri elementi di concorrenza e di superiorità 
tranne l'uomo stesso e la sua intelligenza. Si è in ragione 
di questo primato che l'Inghilterra pù^ rinviare in Ame- 
rica, sotto Torma di tessuti, quel cotone die ne ha ricevuto, 
nonostante il vantarlo che possiede l'America d'una ma- 
teria prima più cara e d'.un combustibile men abbon- 
dante. Si é in virtù dello stesso motivo che gli Aiuericani, 
edotti, nello sboscamento delle secolari loro foreste , nel- 
l'arte di fabbricare le vanghe e le scuri, possono rinviare 
qnesti strumenti agli Inglesi, che hanno a loro venduto il 
ferro onde sono formati. » 

229) L'istruzione popolare ha un doppio scopo : quello cioè 
di formare dei buoni produttori colla tecnica e pratica istru- 
zione; e quello di diffondere (come Boroagnosi dìcea) il 
valor sociale sulle plebi coli' itìnawne morale , mostrando 
loro non essere mestieri disertare dalle modeste vìe del- 
l' industria per conseguire (come scrive il Cattaneo) la 
decenzH delle vestimenta e delle abitazioni , la gentilezza 
del costume, il senso del bello, i segni solenni della pub- 
blica estimazione. 

Si è appunto nell'infimo grado dell'insegnamento, nell'i- 
struzione primaria che « l' intervenire del governo è legit- 
timo e salutare meglio che in qualunque altra specie d'in- - 
segnamento, e vi può spiegare autorità più diretta, si per 
vincere l'ignavia delle infime plebi, e si per far penetrare 
le prime lettere nei luoghi meno dirozzali e civili» (Ma- 
miani). Laonde, quando nella massa delle popolazioni e 
nei municipi! difetti lo zelo necessario a creare scuole e 
collegi per l'istruzione delle classi più numerose, il governo 
dopo aver esaurito gl'indiretti eccitamenti e le vie di per- 
suasione, ha diritto e dovere di fondar egli stesso i licei, 



84 CAPITOLO I. 

o ( se non può da solo sostenerne la spesa ) obbligare ■ 
coiduhì e le province a concorrere con lui in questa san- 
ta impresa. 

Concludendo, diciamo : libertà somma nel più alto grado 
d'insegnamento ; an temperato interTento del governo nel- 
l'istruzione media.; una grande autorità nell'infima e pri- 
maria, — ecco la dottrina sul pubtdico insegnamento, desti- 
nato a produire ((uella rìccbezta e quel capitale intellettivo 
e morale che forma la base precipua della prosperità delle 
nazioni.' 

' 230) Una delle più rilevanti funzioni comprese in questa 
terza categoria, della quale stiamo discutendo, si è la forma- 
zione e conservazione di buone statistiche generali e speciali. 
A veder la somma di poteri e di mezzi d'azione che i governi 
hanno sempre accentrato in proprie mani , fa meraviglia 
come essi non abbiano quasi mai adoperalo questi mezzi 
e questi poteri all'intento di procurarsi tutte quelle coi^ 
stoni di pitto sulle forze e sulle condizioni del popolo , che 
sono alla scienza di Stato ciò che l'osservazione e l'espe- 
rienza sono alle scienze naturali. E nessuno può prevedere 
i grandissimi benefizi che i governi stessi ed i privati po- 
tranno ricavare dalle moderne statistiche, quando si saranno 
acciwiulate per 50 anni o per un secolo tutte quelle no- 
tizie che ormai sì vanno raccogliendo dagli Stati civili sul 
corontercio, suU' industria , sulla popolazionej sui delitti e 
stille pene , su lutti insomma ■ più importanti elementi 
dell'umano consonio. Se le operazioni del c«iso e del ca- 
dastro Fossero eseguite a dovere , l' jmposta verrebbe più 
equamente ripartita, e non si. vedrebbe lo scon,cio di pro- 
prietari che pagano il quinto delle loro rendite accanto ad 
altri che non contribuiscono che il decimo. Se i registri 
dello stalo civile, invece di essere slati per secoli e secoli 
tenuti dà parrochi ignoranti, avessero formato l'oggetto di 
un'illuminata amministrazione, la leva militare avrebbe avuto 
sempre per base la imparziale legge delle eia. Nel silenzio delle 
cifre fftatistiebe, l'autorità ignora esservi ospizi di trovatelli 
che perdono ogni anno due vite sopra cinque; prigioni in 
cui la metb delle morti coIpiHce i detenuti entrati nell'an- 
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no ; paesi comi! la Francia , dove annualmente avvengono 
20,000 alienazioni menlali, il cui carattere spesso collegasi 
a certi grandi avvedimenti e a cause morali che una saggia 
ammioislrazione può antivenire. La statistica ha rivelato l'e- 
sistenza di cemuai rurali ove la mortatilà è di 1 abitante 
sopra 16; di certi diritti doganali prelevanti il 100 per 100 
sugli oggetti di consumo. Essa ha sovente promosso o conva- 
lidato le più gravi e te più utili risoluzioni intomo ai destini 
dei popoli: le riforme postali, doganali, elettorali. Le statisti- 
che crimintli dividono in altrettante ame di attilli il paese, e 
mostrano quali f/wite locali favoriscano la frequenza di certi 
crimini, quali rimedi e controspinte vi si possano opporre. 
11 CMnmercjo e la speculazione versano spesso nell'incer- 
tezza i|itorno al più utile impiego dei capitali, per mancanza 
di accertate informazioni. Provveda il governo, coli' inviar 
esperti geologi ed ingegneri a studiare le condizioni minera- 
logiche, le vie di trasporto, esploratori sui mari a formare e 
correggere le carte idrografiche , matematici a studiare le 
molteplici applicazioni sociali del calcolo delle probabilità. 
Tale è il' latissimo senso in cui prendiamo il vocabolo 



Colle quali cose poniamo fine all'indicazione dei; princi- 
pali officii del gOTomo. Mutevole dì sua natura a seconda 
dei luoghi e dei tempi, l'ingerenza governativa non puù 
prendersi come una quantità assoluta e permanente. Ma in 
popolo civile, industre ed attivo, crediamo fermamente che 
essa non debba estendersi oltre la sfera che abbiamo ten- 
talo delineare. 

Esaminale cosi le causali delle pubbliche spese , scen- 
diamo ora a quelle delle pubbliche entrate. 
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23)) Le pubblicfae rendite possono ripartirsi in (HnmrU e 
Sifturdmarie. Le ordinarie suddividonsi in dne categorìe: 
alla prima appartengono quelle che lo auto percepiace in 
TÌrtù d'un diriUo o reale a supposto di prspritU; tali sono 
i Demam e in parie anebe i imm^oIìÌ e le rtfaUf. la se- 
conda comprende le rendite «ha lo Stato percepiace in virtù 
del Diritto paro di Sovranità; tali sono le Impotte. Le en- 
trate atraordìnarie risultano dagli ImprutìA, e formano la 
materia del CreiiU pubbUeo. Noi tratteremo di qtieate tre 
fonti di rendita in altrettanti distinti capitoli. 

232) Sotto il nome di Demanii eomprendonsi gli stabilì ap- 
partenenti in proprietà allo Stato, e i cui redditi sono die- 
stinati a provvedere alle pubbliche spese. Nella Repubblica 
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Boinsna, il Demanio {Ager Pubbeut) era in origine quel 
terzo delle terre che Romolo avea seT{)attt all'Erario, dopo 
aver conceduto uno degli altri dae terzi al Re ed al cnlto, 
l'altro ai cittadini. Nel Medio Evo , i fondi del principe 
formavano la predpua sorgente del tesoro, ed era soltanto 
in caso d'nrgénte e generale necessita che i sndditì pa- 
gavano al governo i (riluti o nufUti mlonlari. La popo- 
lazione èra allora poco numerosa, poco ricca , infrequenti 
le relazioni di commercio, l'amministrazione si semplice e 
poco dispendiosa, che le rendite dei propri dominii e le 
fìictli Dsurpazioni bastavano al sovrano. Nel moderno re- 
gime finanziano i demanìi hnnno molto minore importanza. 
Oltre ai terreni, alle foreste, alle miniere possedute dallo 
SuiOf sono pertinenza sua le strade pubbliche tranne le 
comunali, i flomt e torrenti; il lido del mare, i siti ab- 
bandonati dal medesimo , i porti, ì seni , le spiagge , le 
porle, mura, fossi, bastioni delle piazze di guerra. I quali 
beni demaniali possono distinguersi in due classi: quelli che 
spettano allo Stato come attribuii e conseguenze necessarie 
della sovranità , quali appunto le forteiie , gli arsenali , i 
porti e simili ; e quelli invece come terre , foreste e mi- 
niere, in ordine ai quali lo Stato si considera quasi pro- 
prietario privato. I primi devono necessariamente conser- 
varsi dal Governo, uè possono adempiere, fuorché in sue 
mani, I' ofBcio cui sono destinati. Non cosi dei secondi. 
-In tesi generale la scienza finanziaria consiglia la loro a- 
lienazione a'privati, tolto però il caso in cui un motivo 
d'interesse pubblico esiga rimangano in potere dello Slato. 
A caglon d'esempio, alle grandi costruzioni, singolarmente 
a quelle delle navi da guerra, richiedonsi legnami conser- 
u(i sul fusto durante un secolo e più; ma i difficile che 
un privato possidente possa soggiacere ad una si longa 
' privazione di rendita, mentre invece il governo Io pu6 e * 
Io deve. Ha tolti' simili rari casi d'eccezione, la proprielA 
fondiaria non è mai tanto produttiva quanto in mano al- 
l'interesse privato ; talché la sana economìa domanda la 
vendita dei beni demaniali e deUe comunale, d'ordinario 
pessimamente amministrate. — Rispetto poi ai letmu cbe 
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l'autorità preferisce conserrare , due sono i modi in cà 
. pOBGono coltivarsi: o in r^a, che è la coltivazione intra^. 
presa dallo Stato per proprio conto; o dandoli in *ffi^ 
a privati conduttori. Il secondo metodo dev'esser prebrilo, 
siccome quello in Cui l'interesse personale è posto in a- 
zione; allrimenli il governo trovasi ridotto ad ammini- 
strare per mezzo di (uniionari, i quali, per quanto buoni 
e zelanti, non porteranno mai nella loro gestione quella 
cura e diligenza che recavi un fittavolo lavorante per sé. 
Tra le diverse specie di locazioni, le mfiam a lungo ter- 
mine sono per ogni rispeUo da prescegliersi, perchè l'en- 
fiteuta, più di qualunque fittuario, si assimila al vero pro- 
prietario. I moderni codici abolirono questa specie di con- 
tralto, come un retaggio del medio ève e delle investiture 
feudali: ma- l'enfiteusi consentita dal governo ad un pri- 
valo non porterebbe seco quell'idea di vassallaggio che la 
rendette abominevole fra privati. 

L'enfiteusi dei beni demaaialì avrebbe sulla loro vendila 
pura e semplice questo vantaggio: che, cioè assicurerebbe 
allo Stalo una rendita perpetua nel censo o canone pattuito^ 
mentre invece il, prezzo d' un terreno venduto può venir 
sprecato tatto in una volta da un poco abile ed avveduto 
ministro. Siccome peri l'essenza del contratto enfiteutico 
attribuisce al locatario il diritto di subalienare il possessv 
del fondo , cosa che può riuscire dannosa , converreM» 
qaindi il piCi delle volte trasformare l'enfiteusi propriament» 
detta neir erettila couttole. La quale consiste nel cedere ad 
uno la proprietà perfetta ed ereditaria dell' nsuGnitto d'uno 
stabile, in correspettivo d'un'annua retribuzione. Il cedente 
conserva il dominio àirtUOy qpn ispogliandosi che del do-, 
minio utile; la qnal cosa importa che, senza suo consen- 
timento, non possa il fpndo né vendersi , né dividersi o 
. essenzialmente mutarsi. Presso di noi si è specialmente in 
Sardegna che la quistione dei demanii è vitale.. Se la mag- 
gipr parte delle famiglie di pastori diventassero bmiglie 
di possidenti, ciascuna avendo il suo campo, gli olivi suoif 
le sue viti, non -ubbandonerebbe alla sbaraglia le cose più 
care per irrqmpere^. vagabonda sulle terre altrui. Siccome 
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però le grandi bonificazioni predilli esigono ford umme, 
né posuDO quindi -tentarsi da isolati individui, erodo per- 
ciò coli 'ingegnere Carbonaaii, che l'atienaiìane delle terre 
demaniali sarde dovrebbe farsi a Società anonime , nelle 
quali il governo stesso potrebbe prendere un interesse co- 
me, azioniste,' ed a cui dovrebbe, per maffii«« incorag- 
giamento, guarentire il frutto minimo del 4 per 0(0. • 

233} Accanto ai Demanii vengmo le Regalie, ossia i di- 
ritti e le prerogative che lo Stato (in parte come sovrano, 
in parte come produttore) ri&erbasi col fine di riirame ina 
rendita. 

Distiugnonsi due specie di regalie. La prima comprende 
lutti i monopolii che lo Slato si arroga principalmeate 
per tm motivo d' interesse pubblico , e per gnarentire la 
sicures^a di certi swvigi: tali sono il monopolio poetale e 
il monetario. La seconda specie abbraccia tutte te prero- 
gative con le quali il governo ha in mira uno scopo me- 
rammte fiscale: tali, per esempio, la fabbricazione e ven- 
dita dei aali e tabacchi , i diritti di caccia e di pesca , 
quelli sulle miniere e simili. Lo studio di entrambe qne-' 
ale sorte di regalie offre materia a gravi considerazioni. 
Cominciamo dalla prima; e innanai tutto dal monopolio po- 
etale. 

234) Fin dai pia antichi tempi gii uomini inventarono meszi 
per comunicare Ira loro a grandi distanze. L' invenaion* 
difiv portare lettere e viaggiatori a prezzi stabiliU si at- 
tribuisce aCiro, vivente 500 anni prima dell' Era Cristia- 
na; maiCbioesi conoscevano da tempo immemorabile l'uso 
ddle poste. Gli Imperadori Ilomani stabilirono un servizio 
postale, non già a beneficio del pubblico, ma pel trasporto 
di persone e carte governative; e noi sappiamo ette, mu- 
tando a posti prefissi i cavalli, Giulio Cesare iacea talvolta 
IQO miglia al giorno, e Tiberio Nerone fecene 200 in 24 
Ola andando a trovar Druso ammalato. Nel Heasico gli 
^agmuli di Cortes trovarono poste regolari, il cui servi- 
gio Escavasi non da cavalli ma da nomini, i quali corre- 
vano con tal vrioeiti che, secondo Prescott, i dispacci gè- 
roglifid trascorrevano 320 chilometri al giorno ; e ipeaso 
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alla mensa di Honleiuma MrvJTansi pesci presi la vigilia 
nel golfo dd Messico. Nel Meéio Evo le poste erano 'im- 
passibili per mancAua di strade e di refolari tra8|wr(i. 
Primo a rinnovarle in Europa fa probabilmente il Re di 
Francia Luigi XL Al tempo degli Sfona, sul finire del se- 
colo XV, questa instilazione vigeva pnre nel dncato dì 
Milano. 

Una buona organizsaiione postale é fra' più vitali bisogni 
d'iin popolo civile. Ma rimangono due importanti qoistioni 
da risolvere: 

1*) È egli giusto ed utile che il governo faccia dello 
stabilimento delle poste una sor^nte di rendita pubblica? 

2°) È egli necessario il monopolio postale arrogatosi 
dal governo? 

I buoni fiaaniierì hanno sempre insegnato che la tariffa 
deHe lettere debb'essere la pia bassa, la più leggera pos- 
sibile ; e calcolarsi in. modo che basti a coprir le spese 
d'amminìstratione , senz'annettervi alcuno scopo fiscale. E 
ciò per più motivi. 

II primo che nna sopratassa postale pecca contro il fon- 
damentale principio di una giusta ed equa distribuùone 
dei pubbliri aggrsvii. Come dimostreremo a suo luogo, la 
prvma base del sistema dei tribali si è cbe questi colpiscano 
ogni contribuente m praperuoM de' suoi averi, e qualunque 
tassa che violi questa massima cardinale è per ciò stesso 
aUiominevole. Ora , una tariffa postala che miri , non ad 
ammortitxare le spese amministrative, ma a percepire una 
rendita , è nn tributo , e un tributo cbe non ha riguardo 
alcuno al principio della proponionaliti. Infatti quale pre- 
stabilito rapporto esiste tra la riccheixa d'un cittadine , e 
l'oso i^'egli fa del servigio postale? H comnercianle, che 
Inora una rendita di 4,000 frandii , riceve un numero di 
lettere molto maggiore del proprietario cbe gode un red- 
dito di 20,000 lire. £ qnfaidi^ posta una tassa sulle roinivo, 
il primo paga più che il secondo, contro ogni regola d'e- 
quità. 

In secondo luogo , la sovratassa del porto di lettere è 
contraria a' più elementari prindpii d' Economia ; i quali 
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insegoaDo come i progressi del benessere, la quantità deU 
l'auDUi} prodotto , la prosperità del coniinercio , precipua- ' 
roeate dipendano dalla facilità , dal comodo dei meni di 
comunicazione. Porre una tassa sulle corrispoadeoze equi- 
vale ad incagliare le relazioni, a soffocare in sul nascere mille 
utili imprese. E che tale sia inevitabilmente 1' effetto di 
colai fatta di tributo, basti a provarlo il vedere quanto sia 
cresciuto il numero delle lettere nei paesi, ove la tassa 
venne abolita , non conservandosi che un compenso delle 
spese amministrative. In Inghilterra (che diede l'esempio 
della riforina) nel 1839 il numero delle lettere trasportale 
era 75,907,572; nel 1851 questo nomerò s' inaalió a 
360,647,187. La differenza tra le due cifre palesa quale 
impedimento la sovratassa opponga all'attività delle corri- 
spondenze e degli affari. 

Finalmente la sovratassa non si concilia con una saggia 
poKiica in materia dì finanze. Lo Stato dee specialmente 
invigilare acche le misure cui ricorre per procaeciarai una 
entrate, non esauriscano altre più copiose seifesli di pub- 
blica rendila. Quelle lucrative imprese che la sofNratessa 
impedisce coU'incagliare lacorrispondenia, sodo altrettante 
fonti alle quali il tesoro si preclade U via di attingare. 
Inoltre la so[»«tas8a favorisce il contrabbando, e il governo, 
per impedirlo , trovasi costretto ad ignobili e vessatorie 
misure; mentre, al contrario, se non domanda cbe la sem- 
plice rimnneraùone delle spese, nessuno penserà a servirsi 
d'ahro meszo per la corrispondenza fuorché qnello offerto 
dallo Stato. 

Ma il proscrivere dall'organamento postale qualnnqna 
idea di tributo, non basta a compiere la riforma. Queste 
ricerca un secondo elemento, che è la massima semplicità 
amministrativa. A questo fise soddisfa la uniformità di te- 
rilb, iniziate dagli Inglesi e imiteta in Francia e in Pie- 
monte. 

Nnlk dì più goticamente ciHuplicato che l'antico metodo 
postele : per istebilire il prezso i' una lettera, l'impiegato 
dovea cercale a quale categtHria essa ap^tenesse , soU» 
il doppio rispetto e del peso e della distanza , variandosi 
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sopra una langa scala la tariffa giusta le zone in cai il 
territorio era diviso , e giusta il peso d' ogni missiva. Fa 
calcolato che (in virtù delle molteplieì combinazioni pos- 
ubili) un direttore delle poste in Francia doveva institnire 
24,000 diverse indagini per decidere il destino di cento 
lettere! i^a variabilità dei prezzi rendea sopramodo difficile 
e complicata la contabiliti de' diversi ufficìi postali. 

In Inghilterra , dove la moltiplicità degli aflari e delle 
corrispondente facea vieppiù sestire i diretti di un. tale 
sistema, si Tece il primo tentativo di rifot'ma sotto la di- 
rezione del sig. Rowland-Hill. Colui che s^ive nna lettera 
da LiHidni la munisce d' un francobollo del valore di un 
famji , e la sua lettera può andare cosi al più vicino vil- 
laggio come al capo estremo del Regno Unito, senza incor- 
rere nel labirinto di registri , di controlli , di contabilità 
deir antico sistema; senza sfH«co di tempo nei pagamenti, 
neir apposizione di que' geroglifici coi quali esprimevasi 
un di la tariffa, nelle discussioni e interpretazioni infinite 
cui questa dava origine. 1 benefizi, ricavali da questo si- 
stema sono immensi. 1 capi delta lega di Manchester di- 
chiararono al Pariamento che, senza quella riforma , la quale 
permise loro di moltiplicare infinitamente i meni d'azione 
e d' apostolato , avrebbe dovuto aspettare ancora 30 anni 
per afiirancare il nutrimento del povero dslla legge sai 
cereali. Il mioistOTO ctmfessò essere da deplorarsi che la 
monala ingtaae non - si presti ad nna anchie ^ù radicale 
ridniione de) |Weno uniforme delle lettere. Abbiamo ve- 
duto che il numero delie léllere trasportate crebbe, in J3 
anni, da 79 circa milioni a 361; il prodotto lordo ricava- 
tone dal governo era nel 1839 (pria della riforma) 2,346,878 
lire sterline; nel 1852, non ostante la rìdozione, fu 2,422,168 
lice sterline. 

Ma gli tnàmmùtraiari ( amanti della bnrocratìea compli- 
cazione) sollevarono contro la ^ua tààfonM un'obbiezione 
speciosa. Essa ha (dissero) il maggiore di tatti i difetti, 
quello d'essere ngìinM, non essendo equo far pagare ad 
nna lettera che va nel paese vicino lo stesso imporlo che 
a quella diretta a cento chilDmetri di distanU. — A ciò va- 
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rie risposte. La prima, che qualunque tariffa si adotti, una 
buona metà delje spese postali, colpisce tutte le lettere, 
qualsiasi la distanza percorsa, dipendendo le spese mede- 
sime non dal maggior o minore, numero didiìloroetrì, ma 

' bensi da oneri fìssi ed invariabili d'amministrazione. Quindi 

' se vi ha inginslizis, essa verte in cosi minimi termini, che 
appena è calcolabile. Secondariamente giova osservare che, 
se nelle politiche proporzioni si dovesse portare una ma- 
tematica esattezza, la slessa taccia d'ingiustizia che mào- 
vesi alla tassa uniforme delle lettere , dovrebbe farsi al- 
l'unirormità del prezzo del tabacco, poiché sono, nei Itioghi 

.diversi, pare diverse le spese di trasporto. €hè anzi, ma- 
tematicamenle procedendo, , il prezzo del tabacco dovrebbe 
essere differente in due diversi punti di una stessa città. 
Ma ciò che dà perentoria risposta agli avversari si è che 
il loro sistema, non è giusto che in apparenza.' Con quel 
regime, infatti, lo Stato è divisò in* tante zone, a ciascdoa 
delle quali coirisponde un dato prezzo per le lettere tras- 
portale. Da Genova a Nòvi (supponete) una lettera costa 
20 cénlesimi; da Nòvi a -Torino corre un'altra zona, e si 
aggiungono altri 20 centesimi su tutta la distesa della li- 
nea. Ora, sul territorio dì Novi trovànsi (poniamo) dne case, 

' r una accanto dell'altra; ma la prima appartiene ancora 
alla zona genovese , 1' altra è già compresa nella zona to- 
rinese. Questa seconda, ricevendo una lettera da Genova, 
la pagherà 40 centesimi ; la prima invece '20 centesimi 
soltanto, mentre là differenza di loro distanza dal punto 
. di partenza è mìnima, insénaibile. Per evitare danque l'in- 
giustìzia nonbàsta dividere lO' Stato in otto,' o dieci, o 
mille zone , bisogna istiluime tante quanti sono i metri' 
di SDperflcie in ogni senso. U sistema antico noè era più 
scrupoloso del, nuovo , era bensì piìi complicalo e ves- 
satorio. 

Poche cose diremo della secónda qnistione intorno ài 
regime postale — se, zìoè, convenga fame vm monopolio 
IQvemaUvo? 

Dove la tarila delle lettere fosse una vera lassa, il mo- 
nopolio sarebbe giustificato, poiché il governa non potrebbe 
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in più semplice mode prelevare questa Ussa che con un'ap- 
posita ainmiiiiitrazione da lui diretta. Ma dal momento che 
la tariffa noo deve rappresentare che meramente le spese 
del servizio, senz'entrare allora nella quisiione d'opportu* 
nità (dipendente dalle materiali e morali condizioni d'ogni 
singolo popolo), affermiamo che il servìzio medesimo riu- 
Ecìrebhe più perretto e meno dispendioso, affidato ad im- 
prenditori privati, ben s'intende sotto l'ispezione e vigi- 
lanza dello Stato. Infatti le particolari compagnie non 
avrebbero che quel preciso numero d' impiegati rìchiesto 
^Ita necessità, mentre invece è nota l'inutile moltiplicità 
dei funzionari governativi. De) maggior comodo non parlo 
che ne risulterebbe pel pubblico : perciocché a ben servire 
ì cittadini ì privati imprenditori avrebbero diretto, ed im- 
mediato interesse , stimolali da più possente pungolo che 
quello non sia dei pubblici impiegati , sicuri sempre del 
loro stipendio; e la negligenza e rozzezze dei distributori 
delle lettere cesserebbero d'essere proverbiali. La concor- 
renza di più compagnie postali produrrebbe qui, come da 
per tutto , i suoi salutari efTetti. Il motivo per cui molli 
vedpno necessario il monopolio governativo , si è che i 
^ivati non olirebbero, a loro avviso, lo stesso grado di 
sicurezza per la fedele spedizione degli oggetti, delle let- 
tere , dei valori ad essi affidati. Ma ( oltreché il governo, 
nel concedere 1' autorizzazione, potrebbe obbligare gì' im- 
prenditori a peculiari' guarentigie e cauzioni ) è d' uopo 
notare un'osservazione fatta dal Jacob. Si consegnano forse 
alle poste governative così ragguardevoli valori come quelli 
affidati ai bastimenti , ai vetturali , e siffatte somme sono 
forse meno sicure in mano ai privali che in quelle di 
pubblici impiegati ? E non si ha forse modo d' assicurare 
quei valori con istituzioni applicabili al meccanismo postale? 
S35) Non occorrono diffuse osservazioni sopra un'altra Re- 
galia governativa della prima specie, cioè sulla fabbricazione 
delle moaete. Forse nella maggior parte degli Stati, attese le 
morali ed intellettuali condizioni del popolo, è fino al pre- 
sente necessario lasciare al governo qifesto monopolio, non 
per motivi fiscali ma per semplici ragioni politiche. Diclamo 
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non per Motivi fiieaii, perciocdiè il governo non può consi- 
derare i) moseUmento eome una solvente di rendita psb- 
blica. La natura steasa delle cose si oppone a cbe efU ponga 
sul Mnto dei disebi metallici altra tariffa fuorché quella 
strettamente richiesta a coprire le spese d'amministrazione 
e manifattura. Se lo Stato ( imitando una delle pessime 
ftfatiche del medio evo ) prendesse per la fabbrica delle 
monete un salario fiscide, le monete stesse acquisterebbero 
un valor nominale superiore all'intrinseco, e non manche- 
rebbero di tosto presentarsi i conlrafattori indigeni ed esteri 
ad inondare il paese di dischi metallici, speculando sopra 
una tale differenza fra i doe valm. La quale concorrenza 
del monelamei^to clandestino sarebbe tento più facile e nuU 
l'affatto criminosa, in quanto che i canlrafattori non fabì- 
ficberebbero già t' intrinseco delle monete, ma le fabbri- 
cherebb«o al titolo e peso perfettamente conforme alla 
tariffa. Siccome il cono generale delle monete sarà alquanto 
superiore al valor intrìnseco, essi guadagneranno quel (anio 
di più che corrisponde all'eccedente valor nominale, rìsnl- 
lanle dalla fiscale esazione , cosi continuando fintantoché 
i bisogni che il commercio ha pel servnio della circola- 
zione fossero pienamente soddisfatti. Ed a tal epoea cosi i 
pretti dei conlrafattori come quelli del fisco ridurrebbérsì 
a aero. 

Del resto, in tesi generale, se |M«sciadiamo dai riguardi 
di opportunità) è applicabile alla produusne monetaria 
l'osservazione che ho già fatta in tante occasioni, che 
cioè nelle mani dello Stato qualunque professione costa 
(MÙ cara cbe non ai privati. Una zecca diretta da una com- 
pagnia eviterebbe il lusso e l'inutile fasto negli edifizi e 
nelle macchine. Quando queste ultime giacessero disoccu- 
pate, saprebbe impiegarle ad altri nsi. Essa non manter- 
rebbe altro personale d'impiegati fuorché quello stretta- 
mente voluto dalla necessitli. I qnali diversi risparmi sono 
di tanto rilievo , che il famoso Bolton di Birmingham of- 
friva ad una grande potenza tedesca di fabbricarle moneta 
col seltimo delle spese attualmente richiestevi dalla sécca 
gevematiTa. C.oo;.>li: 
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DestilBÌU allatto di fondsmenlo è, ia geDerale, l'obbieiione 
che - se le Stato rinuaziasse a questa re^ia, più aoa pò- - 
Irebbe guarentire al pubblico la legale bonlà delle monete. - 
Imperciocdè, in primo luogo, abdicando a' privati impren- 
ditori il monetificio , lo Stato non rinuncerebbe punto a 
invigilare la fabbrìcaiione dei dischi. Secondariamente l'e- 
missione de' bifdietti di banco é per certo non men deli- 
cata e gelosa ebe quella degli scudi; eppure , quantunque 
non costituisca governativa regalla, i biglietti circolano con 
piena fiducia nel pubblico. 

In un paese tranquillo e civile ogni riguardo di sicu- 
reiza sarebbe raggiunto qnmdo lo Stato, lasciando libero 
il monetificio conte l'oreficeria, (dove ciò non promettesse 
sufficienti profitti ai privati ) dando le zecc|ie in appalto, 
ordinasse: 1°) che la ponete, per godere corso legale, 
debbe avere nn tìtolo o peso determinato ; 2°) che opù 
disco dee pwtare S nome del fabbricante ; 3°) che accanto 
a questo nome dee improntarsi il segno dell'autoritli locale, 
sicché il fabbricante e 1' sutoritii siano rispon;abili delle 
loro assonimi. — In questo sistema avrebbersi i seguenti 
vantaggi: l") il governo verrebbe esonerato d'un ramo di 
amministrazione complicata, dispendiosa, e sema possibilità 
di fiscali proventi; S*^) la circolanane sar^be servita più 
spontaneamente e a miglior mercato; 3°) la concorrénia 
d^le varie cecche perfezionerebbe questo ramo d'industria; 
i') ai avrebbero tutte le guarentigie necessarie, dacché il 
pubblico non ricorrwebbe che alle secche i cui ammini- 
stratori sapessero cattivarsi la preferenza. 

Né dicasi che nessun capitalista vorrebbe profittar di questa 
' libertà erigendo zecche privale dal momento che fosse tolta 
con ogni dùfferBuza tra il valore intrinseco e il hominale la 
speranza di forti guadagni.' Oltre il premio che il governo 
potrebbe pagare agli imprenditori, facendo sempre un'eco- 
nomia relativamente alle ^lese attuali di zecoa, gli impren- 
ditori stessi troverebbero ona sicura fonte di Incro nella 
faciolt& che potrebbesi a loro concedere di strare, a loro 
profitto, con perfesionati mezzi chimici , le lievi quantità 
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d'ora trovBotesi neHe materie d'argento che i privati por- ~ 
tasseto alla lecca. 

S36)'Quaiido la secolare abitudine della servitù e delFigno- 
ranza mantennero lungamente in plumbea inerzia le popò* 
lazioni, comprimendovi lo spirito intraprendente, è utile che 
lo Stato, per ridestar la nazione e introdurvi certe lucni- 
live industrie, apra a sue spese stabilimenti-modelli cbe pro- 
vodiìao nel pubblico l'alacrità e l'emulazione. Fu per que- 
sto motivo, benemerita là monarchia francese, creando la 
manifattura reale delle porcellane di Sevres, e quella di 
tappeti dei Gobelins. 

Altri motivi d' interesse pubblico comandano talora allo 
Stalo di fàrSi fabbricatore. Avendo bisogno d' oggetti co- 
atmlti coli minuziose cure e senza doversi badare a spesa, 
conviene eh' et se ne seiiii la produzione, commettendola 
ad agenti della cai moralità e del cai sapere è sicaro. Tale 
è il caso dei cantieri marittimi e dei vascelli da guerra. 

Indipendentemente' da ogni intento fiscale, il monopolio 
della- polvere da Tuoco e quello ancora di certe armi offen- 
' sive trova una eccellente scasa presso quei popoli i quali 
non- seppero contrarre finora le abitudini della libertà, pro- 
clivi a tradurla in licenza; talmente che l'esercizio libero 
. di siffatte industrie non sarebbe forse dovunque (qual'è in ■ 
Inghilterra e negli Stati Uniti) innocuo per la pubblica, 
sicurezza. 

ÌSTy Dopo aver .considerato la prima specie di Regalie, 
quelle cioè arrogatesi dallo'Stato come altrettanti attributi 
della sovr^ità , passiamo ora alla seconda categoria , che 
comprènde le privative aventi ano scopo meramente fiscale, 
scompagnato da qualunque idea di pubblica uliliti. 

Primo è il monopolio del sale, la cai grande importanza 
c'induce 'a qualche peculiare osservazione. 

Ognuno conosce a quanti usi venga il sale' applicato. 
' Unico condim^enlo alle vivande del povero, esso serve mi- 
rabilinente all'agricoltura. Può sembrare strano che il sai 
marino v«iga proposto come ottima sostanza ferliliciaDie , 
itoeatre le storie rammentano come gli antichi seminassero 
di'Saie i teitenì dei.nemici, per renderli infecondi e sban- 
TuATTATo ecc. Voi, ni. 7 
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àìrne la popoUsione. E sta ialkltì che questa sostanza 
nuoce alle terre quando vi è soTerchiamenle diffusa, come 
por nuocerebbero i migliorì concimi in esuberante quantità 
prodigali. Ha adoperato cen discernimento, il sale fovorìsce 
grandemente la ' TOgetaxivne. Al dire di Dav; la sb-aor- 
dinarìi fertililli di certi spasi della Gna Bretagna è dovuta ai 
coopesti terrosi formati di residui delle aaUne , di selcia 
di mare miiti alla terre. Si osservò cba il sai marino uecid« 
i moscerini che infesitano le pralarie. In Olanda si adopera 
come concime una specie di torba ricavata dalle basse pa- 
ludi in inverno coperte d'acqua salmastra. Il signor Le Cocq 
di ClermoHt Esce molli sperimenti chimico-agrari per deter- 
mmare la dose di sale che canvimsi adoperare in diversi 
generi di coltura; e trovò (a cagion d'esemplo) che quella 
più favorevole all'orio è di 3 chilogrammi di sale sparsi sopra 
ogni ara di buon terreno cùocìmato nell'anno precedente; 
che a dose tdquanto minore, ma in terreno magro, leggero 
ed elevato, l'effetto riesce quasi eguale pel frumento; die 
per i foraggi leguminosi la miglior dose é di 1 chil. e 1|i 
per ogni ara; per la palato, di 3 chilogrammi come pei 
esreali, e di 2 e 1)2 pel lino. —Il sale è l'unica sostenta 
nÙDwale selida che serva all' alimenUiione degli animali, 
ed è preservativo contro il carbonchio dei bovini, e la 
morva dei cavalli. Non ricorderò altri innumerevoli usi ai 
quali è destinato atWe erti mannfattrici. Bastaso questi cenni 
a mostrare che, trattandosi d'una sostanza cosi universal- 
mente vantoggiota, cosi necessaria all' uomo ed alle prin- 
cipali industrie, dovrebb'easere cura di ogni buon governo 
il favorirne e l'oateBderne la produiione e il consumo. Che 
il menoprào sia poco acconcio a tal fìne provalo pur troppe 
l'esempio dello ^to nostro, dove, non ostata l'abbondatua 
delle saline, massime in Sardegna, si dovette sempre com-. 
prue usa gran copia di sil^ in Lioguadoca. U chimico Hicbe- 
lotli, incaricate dal governo, nel 1832, di studiare la qaa- 
Ktà del sale sardo, dichiarava che deve fosse debilamente 
stagionato, sarebbe superiore al fame» sale francese. di 
Peeei ed eguale al celeberrimo di Trapani che ha nome 
di essere il migliore del mondo. Ha dove manca lo sti- 



CAPITOLO 11. (univ«rBlflPot 

molo della concorrenza , la natura prodiga ilMi|4lb K"StAj^ 
doni.... 

La privativa del tabacco am)arliene alla classe di Regalia 
che andiamo studiando. Se (come è sufBcientemente proba- 
bile) potesse applicarsi a tutta 1' Europa quel calcolo che 
venu^ fatto in Francia , dove ogni individuo consama in 
media 175 grammi di tabacco all' anno , enorme sarebbe 
il valore rappresentato da questo prodotto. La cui regia 
dà alla Francia un reddito . netto di 80 milioni , e al 
Piemonte di 13 milioni. Ma devono opporsi a questa pri- 
vativa le osservazioni medesime già fatte in ordine a tulle 
le imprese puramente economiche del governo: cbe questo 
cioè vende molto caro al consumatore un prodotto di sca- 
dente qualità. La qual considerazione indusse alcuni ftnan- 
rieri a proporre allo Stato di abbandonare la regia dei ta- 
bacchi e conlentarsi invece d'una moderata imposta sopra 
questa merce. Con tale sistema,' migliorandosi infaUibilmente 
la qualità, crescerebbe per conseguenza - il consumo, e Ìl 
fisco vi troverebbe ampio compenso al rinunziato provento del 
monopolio. ]q Inghilterra, dove la vendila dei tabacchi è 
lasciata alla privata industria, la tassa, che era originaria- 
mente da 5 a 4 scellini la libbra, essendosi ribassata a 3 
seelUni nel 1825, il c<hieuibo crebbe pììi 4e\ doppio in pt- 
ebi 8flHi : da 13 milioni di libbre (qual era nei 18^) sali 
a 31 milioni nel 1836, eil reddito dell'erario da 3,223,000 
sterline s' innalzò a 3,397,000. Presso di noi 1' abolizione 
delia privativa recherebbe grandi benefizi, specialmente in 
Sardegna. I tabacchi deirisola- stagionali a dovere, potreb- 
bero concorrere con quelli dell' America , dell' Ungheria e 
del Levante. Dichiarandosi libera questa coltivazione e in- 
dustria, i privati vi liTolgerebbero i lor» capitali, la loro 
concorrenia ne perfezionerebbe i metodi, che sotto il re- 
gime del monopoHo rimangono stazioaBrii. 

Esposti i dan«i che accompagnano il sistema de' demaniir 
dei menopolii e delle regalie fiscali, scendiamo on aDa se- 
coada e ^importante categsria delle eatrale or^narie, 
all' impoMa [voyrìsmenle ieUa. 
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Teoria gaurale del irUmte. 

238) il tributo 6 qnella poixione della riecheua privata, 
che prende il governo per poter adempiere a' saoi obblìi^ 
verso la aodetà. 

Se tatti gli econonÙBU si fossero formati, intorno all'im- 
posta, quésto semplice concetto, non si sarebbero forse di- 
3tnltat|r: tìnti errori die ingombrano le menti popolari , e 
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rendono sopramodo complicata questa parie delle economi- 
che discipline. 

Ma la più parttf degli scriltorì concepirono una falsa idea 
dell' imposta , volendo vedere in essa nn gr^n numero di' 
elementi estranei, cbe non ri sono né possono esservi com- 
presi. 

Abbiamo altrove citato un'esempio di questo errore nel- 
r opinione di quegli economisti che atlribwscono all' im- 
posta una grande efficacia sull'industria nazionale, e lodano 
i gravosi tributi, perché costringono il popolo che li paga 
ad aumentare il lavoro, l'alacrità e ì rìspannii. Sistema che, 
se fosse vero , giustificherebbe i re d'Egitto di aver pro- 
digato immensi tesori netl' erezione delle piramidi; e fa- 
rebbe modello di buon governo quello Stato che spre- 
casse maggiori ricchezze e meglio sapesse dissanguare i 
sudditi^ 

Altri scrittori videro nei tributi un mezzo per inculcare 
la moralità ; e con quest' idea suggerirono di colpire con 
ingenti balzelli certi vizi 6 quegli atU cha reputavano tali, 
sperando esigliar dal mondo le colpe facendo lor pagare 
un dazio sull' importaiione. , e Le tasse ( scrivea il sig. dì 
Uonlyon) devono punir l'uomo cha non esercita le sue fa- 
coltà in modo utile al corpo sociale: è giusto, per esempio, 
che il celibe , il quale rinunzia a procreare cittadini allo 
Stalo, paghi un'indennità pel dovere emco cui si sottrae >. 
ci lavori dell'agricoltura ( prosegue quel filantropo) sono 
più salubri che le arti meccaniche richiedenti vita seden- 
taria e casalinga : ella è dunque una saggia misura quella 
di far pagare i più gravosi tributi alte professioni men fa- 
vorevoli alla pubtdica e privata igiene». — Non s'accorgeva 
qui il buon filosofo ^e , oltre al fwmarsi una falsa idea 
dell' imposta trasformandola in uno stimolo alla moralità , 
[vendeva un granchio solenne nel caso speciale delle arti 
insalubri, e invece di beneficare danneggiava le classi più 
numerose. Qual' é infatti la cagione che spinge l' operaio 
verso una [tfofessione nociva? £; l'impossibilità di trovarne 
nn' altra. Ora, scemando con un'imposta i vantaggi pecu- 
niari cbe l'artigiano vi trova, non gli si agevola pere l'ac- 
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cesso ad attté ìnduslrie, si rende bensì men lucnliva quella 
che necessilà lo astrinse ad abbracciare, togliendo così il 
compenso dal danno cui si espone- Si dirà che se questo 
compenso più non esiste, se il salario delle professioni 
malsane cessa di essere superiore a quello degli altri me« 
stieri , l' operaio preferirà sceglier questi ultimi ? Ammet- 
tiamolo : mi sì aumenterà perciò stessa la concorrenza 
delle braccia, e si farà, per conseguenza, diminuir le mer- 
cedi. Allora la differenis tra ì lucri delle due sorta di pro- 
fessioni si ristabilirà da sé medesima, le più insalubri ri- 
diverranno le meglio retribuite , e sarìi mestieri di naove 
tasse che ribassino un' altra volta i proventi delle arti 
Bialsane, e cosi tino a tanto che ì tributi riducano tutti ì 
salarli a zere. Bel modo di proteggere l' individuo e la 
eocìetàl 

Adolfo Thiers (parlando deK terrorismo rìvoluiionario ) 
diceva: colla paura si può forse impedire che iì male si 
faccia , ma non si può costringere 1' uomo a fare il bene. ' 
Massima verissima ed applicabile all' Imposta. Dn tributo 
deve ordinarsi in modo che produca il meno male possi- 
bile, ma che di per sé stesso possa fruttare direttaineBte 
un bene, gli i come sperare la guarigione d^i malato dalla 
giunta d'uni nuova malattia. 

Dopo aver tassato i celibi,'invocato il regno della virtù, 
beneficato colle tasse i lavoranti, i moralisti finanzieri met- 
tono in campo il lor cavallo di battaglia: Vimpoitaniìbato. 
< Indarno (esclamano) i pregiuditiì e la coituetudine scu- 
sano e autorizzano le spese che direttamente non offendono 
l'ordine sociale: queste spese, rioereate dal hsto e dalla 
vanità, non possono assolversi al tribunale della ragione. e 
dello coscienza ; e la pubblica finan» dee confermare , 
sancire questo decreto. Quando i bisogni deU'esistenia son 
soddisfatti , il superfluo appartiene non a chi gode ma a 
chi soffre. Gli aggravii dello Stato devono pesare special- 
mente sulle pompe dell'opulenza, e sottrarre l'eccessivo al 
lusso per dare il necessario alla miseria». Se il Hontyoa 
avesse veduto dove condurrebbe la sua teorica , applicata 
logicamente, avrebbe forse rinunziate a difenderia. AJ)biamo 
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altrove mostrato quanto s'ingaanino e i lodatori del lusso 
e quei fauatici suoi detrattori che, per combatterlo , par- 
tono da tutt' altre idee fuorché da quella del risparmio. 
Si stabilisca una tassa sui cani, sui cavalli, sulle vetture: 
se oltrepassa una data misura, il numero di questi oggetti 
di lusso scemerà notevolmente ; ma forseehè i loro pro- 
prietari faranno migliore impiego deHa propria fortuna ? 
Saranno ai poveri le somme che un di spendevano nelle 
scuderie e nei canili? Ciò può essere éi alcuni; il maggior 
numero cercherà altrove soddisfaiìoni di lusso non lassate. 
Che se tentasi colpirìe tutte, allora scorgasi un non meno 
deplorevole effetto. L'imposU rendendo il lusso impossibile, 
toglie uno dei maggiori slimoli per acquistare ricchezza , 
e quindi per lavorare e far laTorare. 
. Ecco ciò che il pifi ardito dei socialisti, Prondhon, scia- 
ma contro i nemici del lusso, da lui nomati i wmtct della 
«MUaazione : « quali sono , nel linguaggio economico , i 
prodotti di lusso ? Sono quelli , la- cui proporzione , nella 
ricebeiza sociale, è la più debole, quelli che vennero ul- 
timi neDa seri« industriale, e la coi creaiìone suppone 
l'accumulazioiie di (ulti gli altri e di gratidi capitali. £««m 
insomma è sinoniiUo di progreaa : è, ad ogni istante della 
vita dell'umanità, l'espressione del massimo benessere rea- 
lizzato dal lavoro. Ora , in quella guisa medesima che la 
Imposta rispetta la casa novellamente costrutta , il campo 
recentemente dissodalo, eo^ pure dee mettere in franchigia 
i prodotti nuovi e gli ometti preziosi , questi perchè la 
loro rarità dev'essere incessantemente combattuta , quelli , 
perchè ogni invenaone merita incoraggiamento. I Seneca 
di tntte la eti gridano- <Ae il lusso ammollisce e corrompe 
i costami, io dico che eleva e nobilita e rende più delicate 
e squiflile le abitndÌBi: la piji effleace oducasione del po- 
pola, le stimolo all'ideale è il lusso. Le Grazie erano i- 
gnade ma chi ha mai detto che fossero indigenti e cen- 
ciose? > 

- Accennerò ancora un altro sofisma volgarmente ammesso 
tatem» all'imposta. Nessun danno (dicono alcnnì) soffre la 
socieli dalla gravezza dei balzelli, poiché il denaro che il go- 
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verno prende con una mano lo riverserà coli' altra, aumentando 
cosi la circolazione e quiadi la ricchezza.. Un tributo toglie 
100,000 fr. ai privati, ma non distrugge questa somma» 
la quale: ripioverà sulla nazione, poiché il governo ed i suoi 
funzionari se ne serviranno s pagare un'inGnità di prodotti 
e di consumi. Voltaire lodava gl'Inglesi di dare al principe 
un milione' di lire sterline, col quale vengono incoraggiate 
le industrie, e loderebbe oggi, pel motivo stesso, i Fran- 
cesi che colmano d'oro l'imperatore e provvedono palazzi^ 
vetture, pranzi e livree alla nuova corte. — Deplorabile con- 
fusione d'idee! SI, il governo restituisce gli -scudi che ha 
ricevuto, ma è da notare : 

1") Che se qu^li scudi non. fossero usciti dalla borsa 
del contribuente per andare nell' erario , saridibero slati 
investiti in qualche utile impresa, la quale avrehbeli altresì 
restituiti con più largo frutto al proprietario. 

2°) Che quando il governo rivèrsa quelle somme noi 
f^ già gratuitamente, bensì in cambio dei servigi, dei pro- 
dotti, dei consumi che domanda: egli ha ricevuto la somma 
senza dare nulla in corrispettivo compenso (poiché parliamo 
di tasse eccessive, cioè non corrispondenti ai veri bisogni 
del, tesoro ), e quando poi ha restituito la somma stessa» ' 
n'ebbe in cambia le derrate, i servigi che comprava. 

Vi fu dunque una perdita netta per la nazione. Il govem» 
(dice Roberto Hamilton) fa, io questo caso, come qoel 
borsaiuolo che va ìji sulla sera a comperare merci dal 
negoziante con quegli scudi che gli ha rubati il mattino» 
Se il riversamento della s<unma potesse considerarsi come 
una vera restibizione ( osserva i argutamente il Say),.ae 
seguirebbe che il pagamento di on dato valore di lassa è 
una perdita pel contribuente chmese, e non per l'europeo; 
poiché nella China la tassa pagasi con deirate in natura, 
che vengono consumate dal governo' e non possono quindi 
più restituirsi alla società. 

239) Eliminati i sofismi che l'ignoranza e lo spirito di si- 
stema accumularono sul limitare della scienza finqnziaria, 
é agevole ora formarsi una gtust'idea della natura deU'im- - 
posta. - ■ Ci.xHìIc 
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La società civile è destinala a promovere il madore 
vantaggio possibile dei membri che la compongono. Ogiimio 
d' assi deve dunque contribnire agli oneri sociali in pro- 
pondone del vantaggio che ne ritrae. 1 membri d'una com- 
pa^ia di commercio concorrono nei pesi in proporxtooe 
dei benefizi: ora ciò che è giusto delle società parziali, non 
puA non -esserlo sella società generale, fondata preciiamente 
sugli slessi {krìncipii. 

Ha in che conaisle il vuileggio procurato agli uomini 
dal civile consorzio? Dalle cose dette nel primo capitolo 
risnltff potersi tutti i benefizi che ne rL:raggono riduire a 
due sommi capi, dicendo che la società protegge 

. 1°) La proprietà, 
2°) Le persone; 

U conlrìbuto d'ogni socio deve duoqne misurarsi a questo 
doppio vantaggio. 

Ed in primo luogo deve misurarsi alla proprietà guaren- 
tita. Un uomo è tanto più debitore verso la società quanto 
è maggiore la rinvesta, ond' ella assicuragli il timquillo. 
godimento. 

Ma in qdal modo si misurerà il contributo alle spese fatte 
dalla società per |wote^ere personalmente i cittadini? La 
vita > r inviolriiilità della persona sono beni si quali non 
è possibile assegnar un valore come ai beni esteriori, sui 
quali si esercita il diritta di proprietà. E, nella misura di 
quegli inapprezzabili beni , non è possibile assegnare una 
gradazione che determini il debito individuale d'ogni sin- 
golo citla^ÌBo. 

Ha (osserva il Bfinvanuti) questa difficoltà non è che ap- 
parente, ed.a risolverla basta una semplice osservazione di 
fatto: che, eioi, nulla può farsi dalla società in favore delle 
parsone che, [hù o meno direttaiUeate, anche non influisca 
a tutela della proprietà. La proprietà dunque rimane la 
vera, l'unica base dell' imposta , ed il tributo individuale 
deve misurarsi sul vfilore dei beni che la società guaren- 
tisce al ciUadino. 

Infatti non v'ha dubbio che la sicweiza personale è un 
bene sommo per lutti i cittàdini poveri e ricchi. Ha i 
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proprietari corrono un rìschio maggiore di vederla violata, 
quindi hanno un maggior obbligo aNo Slato che impedisce 
la riolaiione. Il governo impiega grosse somme per impe- 
dire la propagazione di nn morbo contagioso, stebilisee 
cordoni sanitari, estende ovnnque Hi sua vigilanza. Oppure 
fa un'eguale spesa per respingere un'invasione di barbari, 
per arrestare e punire i mairattori. Colle quali misure pro> 
tegge egualmente le persone di lutti i cittadini ; talché il 
vantaggio sembra a prima giunta uguale per tutti. Ma sup- 
poRflte che il contagio si diffonda , che gli assassini! sulte 
pubbliche vie si moltiplichine: i cittadini alleniti cessano 
i loro commerci , .più non si rompra , più non si vende. 
Quindi i proprietari , i ricchi sono più interessati che i 
nullatenenti ad impedire quelle calamilù che agiscono bensi 
direttamente sulle persone, ma che mediatamente influiscono 
eziandio sulle proprietà. 

Adunque tutte le spese sociali, anche quelle che riguar- 
dano la protezione personale dei cittadini, debbono (al par 
di quelle che tutelano gli averi) misurarsi in proporzione 
delle individuali ricchezze. 

Prondhon, non trovando o fingendo di non trovar giusto 
che il ricco paghi più del povero , dice che il possidente 
non gode più -che il proletario della comoditè delle strade, 
dei pubblici monumenti , della diresa nazionale , dei prov- 
vedimenti igienici, e simili. 

A questo sofisma egregiamente risponde il signor Ben" 
venuti : 

( Che importa al povero (dice questo economista ) , ss- 
sueratto alla fatica, d'una via più o meno spaziosa, ptù o 
meno diligentemente selciata f Che delle feste natiiHiali , 
ognuna delle quali gli fa perdere una giornata di lavoro ? 
Che dei pubblici monumenti, ì quali egli noa (usta o non 
può a suo bell'agio ammirare? Poco gì' importa persine 
che la società vegli alla sua sicurezza personale, poii^ la 
sua stessa miseria lo guarentisce meglio assai della l^e. 
Il mendico, che va da un paese all'altro, non teme d'es- 
sere arrestate nel sbo cammino dagli aggressori, e nel suo 
Goviglio può essere (onnentato dalla fame, non dalla paura 
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di chi gl'insidii la vita. Quand'anche poi il vantaggio fosse 
eguale per lutti, non sarebbe giusto dì farlo a tutti pagare 
egualmente, perchè non è eguale il sacrifizio dì proprìetii 
che ognuno farebbe per procurarsene il godimento. L'uo- 
mo, senz' avvedersene, attribuisce a tulli i beni (compresi 
anche quelli che Soglìonsi chiamare inestimabili, come la 
vita , la 4ibcrlà ,- la salute ) un prezzo , e questo prezzo è 
sempre proporzionalo al suo grado d'agiatezza, vale a dire 
alla sua proprietà. H ricco che cade ammalato cbtaroa a sé 
i primi medici del paese, ne fa venire anche da lontane 
regioni , vuole che gli si apprestino tutte le cure da essi 
Buggerile senza badare ti costo, e finisca comperando- ta 
sua guaritone con un forte dispendio. Il dispendio è mi- 
nore per chi è inen ricco dì luì, poiché il men ricco co- 
mincia a curarsi da sé , poi , quando i) male s' aggrava , 
ricorre ad un medico, e, fra due medicine, preferisce quella 
il cui prezzo è più moderato. Il dispendio diventa minimo 
se l'infermo è ancora men ricco, sé ha poco più del ne- 
cessario, poiché s'appaga di qualche rara visita del primo 
medico p cui s' é imbattuto , ed arriva a persuadersi che 
le medicine p-ù semplici sono' le migliori, e che più sem- 
plici sono quelle che costano mttno. > 

Senza moltiplicare gli esempi , questo è sufficiente a 
concludere che tutti i cittadini, per procurarsi un qat- 
lunque personale godimento, spwdooo MjvnfWfOMft dtiìe 
loro MMrtORui. Ora perché mai non segniremo la medesima 
norma nel ripartire i pubblici gravami? Lo Slato è l'a- 
gente universale di tutti i cittadini, incaricalo nell'interesse 
e col denaro di tutti, di fare quelle spese che nessuno di 
essi potrebbe fare individualmente. In questa qualità lo Slato 
è tenuta a proeuure a tutti i cilt«(bBi un hsparmio e^ 
gude, non in modo niohilo, ma nlatiiinnaite Me toro uUmu. 
Poiché il risparmio non t uguale se non è proporzionato 
a ciò che i singoli cittadini (mancando^ per un supposto, 
la tutela sociale ) avrobbero speso per comperarsi i beni, 
ai quali lo Stalo provvede. Siamo tre individui, io posses- 
sore di 100, Pietro possessore di 1000, Paolo di 10,000. 
Non esiste governo. Viene usa banda di aasaasini : per 
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difenderci e pagare chi ci difenda, noi formiamQ una so- 
cietà, stipnUndo che ciascuno pagherà un decimo del pro- 
prio arerà; io che ne ho 100 , d6 10; Pietro che ne ha 
1000, de 100; e Paolo, che ha 10,000 dà 1000. Ecco 
l'imposta pr^rzioiule , giusta , dettata dalla ragione , U 
quale, vuole che ogni cittadino concorra alte spese sociali 
in ragione dei suoi averi nò più né meno. / 

240) Ma, a questo sistema cosi equo, -così semplice, altri 
contrappone quello dell'. Imposta Pngntma. Nell'imposta 
proporzionale ognuno paga prò rata nna quota preslabUila in 
ragione delle proprie sostanze, talché se 100 fr. pagano un 
fr., 200 ne paghino ì. Mei tributo progressivo invece la rata 
non è eguale per tutti, ma va crescendo dalle minori die 
maggiori fortune; talché se 100 fr. pagano un fr. , 200 
devono pagare 2 1|2 o 3 e vìa di seguito. 

G. B. Sa;; Montesquieu, e (al dir di molti) ancbe lo 
Smith (1), si pronunciarono favorevoli all'imposta progres- 

(1) Se il DooM di Ibmlaiqiiieii, in EcoDunia Polìtica , « in vfr- 
- riU poco antoravolei non co» i venerandi nomidiSiDitli e di S«j, 
che si Irascinerono dietio Gernier ed altri. Qnanto alSaj, non 
v'ha dubbio, aderì manifeitamente ed esplicilamenla all'imposta 
progretiiva. Rilpetlo poi allo Smith, ecco le parole aue che anto- 
TÌiiarono a crederlo approTitore della progreirìone. Facendo 1' a- 
naliai dell* taaae efwteolì a' taci tempi, caterva che l'impoata anlla 
ÌMgMiii ddle «we colpiioe {hù il ricco elM il pevere, e aoggiinige: 
• Pone qaeita ipecie d'inegoagliania aon sarebbe nna mianra del 
tallo irragioiMTele, peichè non è affatto foor di ragione che il ricco 
eoalrìboiica alle ^Mie pubbliche non t«h m proporsiane dtUa itut 
rendita, ma a/Kora wi po' al di là di jutsla proponiane. > 

Per vero dire io preferirei che Adamo Smith non ai fbue la- 
nciato ifnf^ire qneite poco prudenti parole, che diedera ad nomini 
leggeri argonunlo d' app<^iarsi a tanta antoritl. Ha b regola dt 
criliea che, per conoMiré il lidema d'on anUtre, ni» baita pren- 
derne una Mila frase staccata, ed è noto il detto di qnel politiooi 
Jotuiti-moi ieux ligiut d'un.homme, et je It forait pendrt. Smith par- 
lava d'una lassa affatto ipecìale, e sfido chiunque a trovare un cenno 
umile nella parte dei sno immortale libro, dove dà le regole ge- 
nerali del sistema 6naniiario ; nella qnal parte avrebbe pnr do- 
vnte profestani favorevole alla tassa progretnVa, se tate foue slata 
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sita; ed ecco con quale ragionamento : si slabUisce la tassa 
proporzionale d'un vantesimo su tutte le fortune: colui die 
ha. 100 francbi, ne pagherà 5, quello che ne ha 1000,- né 
dorrà 50. Or bene la* sottrazione di 5 firanclii è assai grà- 
TMa » chi non è possessore che di . 100, mentre quella di 
50 è quatì) insensìbile al possessore di 1000. L'eguagliania . 
non istà nel proponionare l'imposta alla fortuna, ma bensì 
ai piaceri e ai godimenti che la fortuna procura : è d'uopo 
che il peso sìa uniformemente mUito :da lolU. Non basta . 
iiB''nfa^Janza obbietHaa , cioè relativa pila sostania posse- 
duta dal contribuente, richiedesì n'n'ttguagliania «ébùUìvà, 
cioè' relativa a) sacrificio che ir pagamento dell'imposta 
costa al tassato. Quindi è mestieri togljerb non già unifomie- 
mente un 5.°, un 20.o a tutti, ma colpire il soperflao a 
misara che si aumenta, domandare on.^O." a chi non ha 
che 'A necessario, un IO.** a chi è agiato, un S.*! a chi ha . 
una cospiona forttina, un terzo o la metà a chi nuota nel- 
l'opulenza. Insomma la quota contributiva non deve essere '■ 
uguale; dia deve ringrossarsi a misura die si ascende la- 
scala drilà ricchezza. 

È d'uopo confessare che l'opinione favorevole alla prò-" 
grsssività del tributo presenta, a prima giunta, una grande 
apparenza dì giustizia; ma per poco che si rifietlaj que- 
st'apparenza si dilegna, e il Sistema si. mostra pieno d'er- 
rore e d'iniquità. 

Quando lo Stato pone, la tassa di un -IO.» o di un 20." 
su tatle le fortune, vi ha una base fissa per calcolare il 
contributo d'ogni cllladino , perchè la proporuònalìtà è 
fondata sopra un principio certo e d' universale appli- 
cazione ai contribuenti. Non cosi la progressività, la quale 
non parte da alcuna norma fissa e comune, ma soltanto 
dalle vaglie e mal definite; ispirazioni dell'ialinto , da ub 
desiderio che il ricco paghi in. nna proporzione maggiore 
del povero. Chiedetele in che debba ctHisistere questo' di 
più, .ed , ella non vi aa dare precisa ria^sta. L'uno dei suoi 
autori vi dice che l'agiatezza dee dare il ^ónto, V opulenza 
il terzo , altri interpone fra questi due termini una seria 
digradazioni arbitrarie. Quale sarà.it metodo piit conforme 
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aH'tquiti ? Se ofgi prevalgono i ricchi, il miglior pietodo 
è quélio che domanda loro i) minor sacrifizio, se domani 
i protetarìi hanno il sopravento, non v'è gravame snì rio- 
dii che sembri equo abbastanza. Chi non vede il lubrico 
sentiero cbe~ dal tributo progressivo roana alla violazione 
della propnett, al comunismo ? 

Inoltre, quale sarà il limite ove si fermerd la progres- 
sione? Se essa oltrepassa un pìcciol numero di termini, 
bastano le pid semplici nozioni di aritmetica a convìncersi 
che l'imposta assorbe tutta la radila; per coDsegu«»a è 
nMwsario che la progressione , giunta a un certo limite, 
si ferrai , e ^ò (notisi bene ) quando appunto (e fortune 
sonn le più grandi possibili. Che diviene l'equitè, ispira- 
trice di tutto il sislMua? 

U primo dovere dello stato è senta dubbio, d' inoor^- 
^are (non con meui diretti, ma col tutelare la pubblica e 
- privata sicurezza) i cittadini al risparmio , all' accumula- 
zione delle rìccheue , alla fonnaaione dei capitali. Ma 
r imposta progressiva , alzandosi a misura che la ric- 
chezza si aumenta, punisce la virtù e il buon succesn, 
premia l' indolenza e la dissipazione. Un proprietario 
di 1000 franchi tralascia di accumulare , e oonnna 
improdottivamente ì suoi guadagni , sapendo che se a~ 
vtk 3000 non pagherà già il doppio , ma il triplo o il 
quadruplo , -bendiè egli non abbia fatto che raddoppiare 
la sua fortuna. 11 eonsnmo immediate gli procura al- 
meno, una soddisfaiione , mentre invece il risparmio non 
Trotterebbe che airesaltore. E il fonile airimprevidensa è 
tanto maggiore, in quaniochè la tasta arbitraria uccide 
ogni sicurezza: quando non ri è regola fissa e comune a 
tutti, e l'arbitrio dell'oggi stabilisce che chi ha 100 paghi 
un 90.", e chi ha 1000 un decimo della sua fortuna, eia 
mi goarentisce die l'ariiitrio del domani non tai salire 
la contribuzione del possessinv di 1000 ad nn quinto, al 
terso, alla metà ? E poi cbe cosa è il necessario, che cosa 
è il sopwflao ? poiché i pur necessario definirli entrambi 
se vaolai aggravar l'uno e esonerar l'altro. Il snperflso è 
lafortona, il progresso, la civiltà; e poiché vi accamte ad 
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ieseguirlo come un delitto, siate lof^ki almeno, no) mtsu- 
rate soltanto a denaro, ma tenete conto (per Dio) dell' etii, 
della salute, delle abitudini, delle circostanze famigliai del 
contribuente , cose tulle che inOuiscono suU' idea del 
superfluo ! I fautori dell' imposta progressiva ebiedono 
tanto ad un celibe possessore di 1000, quanto ad un 
altro possessore di 1000 , il quale debba provvedere al 
mantenimento di numerosa famiglia ; tanto al giovane 
robusto , il qoale ba pochi bisogni , quanto all' ottua- 
genario infermo , a cui le agiateiie della vita diven- 
gono una necessità. E nondimeno se si abbandona la norana 
fissa della proporzitmalità, per partire invece da una tega 
idea d'equità, sarebbe d'uopo mettere a cemputo tutte que- 
ste differeiue. — Si dirà che neppure l'imposta proporzionale 
fa colali distinsioni: ma rispondo, che essa non vi è punto 
obbligata. Essa non muove 4a un'indefinita aspiraikme del 
caore, ma da queUa reg«la comune e ferma di giustizia, 
che ragguagUa il contributo agli averi dei cittadini, SMza 
curarsi d'altro, t' inpesta progr^siva ioveoe pretende an- 
dar pia in lì, e misurare il debito civico sa Inlli I comodi 
del contribiiente. Or, quando si è varcata una volta l'iafles- 
sibile linea della givsttii^i , per cimsultare unicamente un 
vago istmto del cuore, non i ledlo fernursi alle fredde 
dire, è d!uopo entrare nei segreti delle famiglie, e in quelli 
più impuie^abili dell' animo , dell' Io del contribnenle. 
Perchè mai offmdere la ginslizia senza sapere contentare 
L'equità ? 

Ha v'ha di più. La progressione è contraria a) principio 
fondamentale dri tributo. — L'in^osta Oo dicemmo a prin- 
cipìo) è quella porzione di ricchezza privata che )p Stato 
prende pw capacitarsi ad admnpiere gli obblighi che bt 
vwso ì cittadini. .Or bene, 300 fr. di rendita esigono fona 
una gnarentigia più forte, più dispendiem , pia difficile, 
lUBdo sen posseduti da un solo, i^e qnttdo la sono da 
dae da tre ijidividni ? Se wu persona va da una com- 
pafpia d'aasionrasìene , per isowìcacsi dei risehi d' una 
nave , paga forse un premio più forte di qaello che pa- 
gherebbero tatti insieme ventiqoallro individui possessori 
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indivisi dei 24. carati del bastimento? La tassa progres- 
siva ntm può ammettersi che come' nn obbligo artfilrario 
impostò *Ua riccbeiza di allenare i pesi della miseria. È 
nna tassa dei poveri ; e , a suo luogo , abbiam mostrato . 
come la tassa dei poveri, sorella germana del comunismo, 
si risoha in un' baratro icbe si allarga quanto' pia si cere» 
di colmarlo. 

L'imposta progressiva versa in un bivio : o produce le 
Tnneste conseguenze cbe abbiamo notate, o fornisce al con- 
trìbnenle gravato il modo di ekideme , con mille artifici 
e sotterfugi, gli effetti. (Ino possiede, in fondi pubblici, 
30,000 fr. di rmdita. L'imposta progressiva gli toglie, po- 
niamo, il 50 per 0[0, accusandolo di essere troppo ricco. 
Che fa egli? Bivide il suo capitale in venti poniobi-, e, 
per via dì finte ventate, di simulate dona;iioni, ne conserva 
la proprietà. L'imposta progressiva, che vjiol rispettare le 
modeste forldne, non prenderli che il 10 per cento sopra 
ciascuna proponìone di 4000 francbi. E il assessore, con 
qaesl'eBlntia, invece di pagare 10,000 franchi allo Stato; 
non ne daHi che 2000. Similmeate, nha tenuta, die rende 
50,000 franchi al- proprietario, perde ì- due terzi del prez- 
zo, se l'imposta preleva 13,500 fr. Ha il propHetario divide 
questa tenuta in tOO parli e le vénde separatamente al- 
l'asta pubblica-: o voi gli vieterete qoesta vendita e aHora 
dove se ne va la liberti dei cittadini? o gH permetterete 
di farla, e allora, il terrore del fisco non trattenendo più 
gli acquirenti, il proprietario ricaverà T integralità del suo' 
capitale, e sfiderà le indagini dell'esattore. La conseguenzli 
si è che i cafHtali si smisuiiano, la mediocriUi è intronata 
e messa all'ordine del giorno. Va 'fibbricante scopre m 
processo, inventa una macchina, colla qnalè ectmomiiiando 
SO per OjC saHe spese dì produiione, si eostituisce nna 
pingue rendita. Ha eccole entrato nella categoria che il . 
fisco lAiama d^le riccfaeue supei^oe .- colpito, dalla tassa: 
progressiva, il fabbricante non ha alcnn vantaggio dalla 
sna invenzione.: Còsi il fisco punisce come un delitto l'in- 
gegno, ralaerìtà, il baon mercato dei prodotti. 

A misura che le socieli progrediscono , e cbe loS^dée di 
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dirilto , di dignità umana , di lavoro , di capitale , si dif- 
faadono e si afforzano , V imposta ( secondo la giudiiiosa 
osservaiìone del signor Du-Puynode) cBssa di essere una 
caftitàtione, per diventare . un tributo reale, cessk'dal pren- ' 
dere in considerazione la jwnona, per rivolgersi di prefe- 
renza alla cosa. Or bene, l'imposta progressiva non si ri- 
volge che alle persone, k una capitazione graduata, e 
contraddica, quindi, anche da' questo lato, a una delle più 
manifeste, e belle leggi della istoria. 

Ma (dicono gli avversari) non mancano esempi di colle 
natìoni, cbe abbiano ammesso la progressività dei tributi.. 

Se questo argomento valesse, non vi sarebbe iniquità 
che non trovasse negli annali del mondo an punto d' ap- 
poggio; e il fatalismo isterico sarebbe pienamente giusti- 
ficalo. Ha, oltracciò, è d' uopo notare che se la progres- 
sione dell'imposta venne qualche volta aceettata come uno 
ilraordinario provvedimento fiscale e quasi come un cor- 
rettivo' dell'ineguaglianza dei tributi a carico dei poveri- , 
noi fu mai comedurevele e vero principiaci diritto pub- 
blico intemo. 

La Convenzione francese , nella tornala dei i8 marzo 
17^ cercò provvedere alle strettezze dell' erario con una 
graduale e progressiva imposta .Bólle ricchezze, aggravando 
vieppiii la mauo del fisco a misura cbe salivasi la scala 
dalla miseria, all'agiatezza e alPopulenza. Ha quell'assem- 
blea medesima,: sebbene (come ognun sa) non fosse molto 
restia nelle innovazimi , sebbene avesse come egregio fi- 
nanziere e econoniista quel Chambon. che organizzò gli ac- 
aegnaU e le leggi tU maximum, pure' non accettò quel priucipio 
che come cosa transitoria; — tant'è vere, che un mese dopo . 
r^ntò di consacrare (come Robespierre volea) nella JJichie- 
rosiMè ée' dirtiii éeU'uomo, la massima dell'imposta progtes- 
«va, e ripetatamente rigettò questa moaiene riproposta da 



Gran vanto mwaano dell' adesione di Montesquieu i fau- 
tori deU'imposta progressiva , e riconlano le lodi dal filo- 
sofo francese prodigale a Solone die chiedeva un talento a 
chi avesse 500 misive di frutta , mezzo talento al (ws- 
Tbattato ecc. Voi. 111. ' 8 
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sessore di 300, ed un sesto a quello di 200 misure. Ma 
in prima {fiatiamo eoll'egrefio Benveaulì che esaminò me- 
glio d* ogni altro la questione ) sarebbe ben miserabile 
quel le^shrtore che prendesse in lutto a modello Solone , . 
il quale proclamò pare l'aboUsione dei debili ! Inoltre Mon- 
tesquieu non msenò che, deereundo progressivo il tributo, 
Soione obbediva alla dura neeesMtà inflittagli da un cosi 
poco governabHe popolo quall'era l'Aleaiese. 11 quale chiedea 
nientemeno che la divisione delle terre , e Solone diede 
l'ofTa al Cerbero, distraendo eoa un comunismo palliato il 
pretto comunismo voluto dai prolelarii. C, per compensare 
in qualche maniera i riecfai lUtratasaati , diede poi loro la 
massima parte degii onori e ifA potere, 

Nella repubblica di Faenze ( in tatto , nei viai come 
nelle virtii, l'Atene Italiana) si stabili nel 1378 mia,im-. 
posta progressiva, molto lodata (se non erro) dal si- 
gnor Cfuinet , pia abìl» storico e romanstere ebe eeoao- 
mista. Al quale' proposito scrive il Hacchiavelli nelle' Jito- 
rìe ffarauiw: cl« città le qaali sotto uomo di repobbUca 
si amministrano variano spesso i governi e stati loro, 
non mediarne la libertà • la servitù, come moki credono, 
ma mediante la servitù e la licenza. Perchè della libertà 
solamente il nome dai ministri della licenia, che sono i 
pop(4aoi , e da quelli della lervilii , che sono ì nobili , è 
celebrato .- desideraDdo qualunque di costoro non essere 
uè alle leggi né agli nomini sottoposto. » Ha il temrumQ 
della rÌTolnaione fioreniisa f* legailo beotoeto dal sue ler- 
midoroi la vittoria tornò a' ricchi, i quali riposero in vigope 
l'aatico sistema a loro favorevole. 

Si cita un ultimo esempio d'imposta progressiva.- l'in- 
cotM-Ux d' logbiltem , con qualche medificazicNU vigente 
anche io baviera ed akri paesi. Qoeito Itibuto sopra i prò- . 
prietarìi terrieri non è. basato sul prinei[MO della propw- 
tionalilà, non toglie , cioè , a tntle le fortune una stessa 
quota al pro-rata degli averi, ma alle une prende una Saa ' 
parte, alle altre una Ì5.ma ecc. Ha in logfaiiterra « negli . 
altri luoghi ore esiste questa tassa (contro la quale i bnoni 
finanzieri giustamente si sollevano , e di cui il miaistro . 
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GUdstone ha recentemente promesso la graditale abolizione) 
non veane creata che come un rimedio di un'altra ingiu- 
stizia: i poveri, col sislsma delle tasse indìrettei sone più 
aggravali dei riccbì; e quindi si vaUe , con istabilire la 
progressività sulle rendite fondiarie, ricondurre, al possi- 
bile, l'equilibrio. Miserabili spedienti, del resto, ed appigli, 
cbe provano pur troppo la verità di quel detto di Verri, cb« - 
« gli antichi sistemi (volea dire gli attuali) di finanze sono 
Toechie rubriche, formate gradatamente , senza che una 
mente direttrice ne orgxnìsusse il disino, sono crollanti 
edifìeii che si sostengono a forza di puntèlli. > 

Ho dettO} e noi ripeterò mai abbastaaia , che la vera 
tendenza dell'imposta progressiva è di spittnare l' inegna- 
gUaoza delle fbrtune, e di condurre (altiiao rìsultamento) 
al eomnnismo. Gè '1 dicono diiaranéhte i fautori del si->-. 
sterna che combattiamo. 

N^ ii,95 venne proposta nel Consiglio griunte di Fir«ni« - 
la Beeima tealala, la qua! era «che chi avea qinque ducati - 
di rendita pagasse un decimo, chi avea dieci ducati di ren- 
dita pagasse un quarto di piii del decimo, e così sncces- 
sivamenle per. ogni. cinese -ducati che un uomo avea, do- 
veva pagare un quarto di sopralasaa. > L'oratore che pro- 
pugnava la mozione, commciò formalmente con dire : t Io 
verrei che nessun cittadino potesse avere più dì 100 o 150 
ducati, e si facesse come a Lacedemone dividendo egualmente 
per testa a cia*cnno cittadino le possessioni del paese. » 
Indi soggiunse: ■ Ma poiché il viter nostro è più corrotto, 
e non patisce [agli o rimodi caldi, medichisi almeno cogli 
imgnentì più piacevoli; non si tolgano a nessuno le pos- 
sessioni che ha, non sì spogli o condanni chi ha più che 
il debito, ma vi si ponga su una gravezza discreta, dì aorte 
cbe, per isgravsrsi, sia forzato a vendere, o se pure vuole 
tenere questa boria, abbiala con tale peso, ehe io non vo- 
glio dire (come fwse dov^i) che vi crepi sotto, ma che sia 
costretto dare il su^rflno ai bisogni diìlla patria. Questa ' 
sarebbe la gtosUzia e la egualità deHe gravezze, se le fos- 
sero di sorte che, eotl> come siamo cittadini cU una me- 
desima città, le ci riducessero anche tutti in un -modo di 
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vìvere; perchè io non so per quale ragione debba parere 
maggiore fatica al ricco andare a piedi che a me , o per- 
chè avrà da vergoinarsi se non avrà che an mantello come 
ho io, che sono suo pari , e nato in Firenie come Ini? > 
Lo stesso oratore concluse : e Conforto le loro signorie non 
solo ad accettare la proposta, ma che si pensi andar dietro 
con le decime "scalate, tanto cbe chi ha troppe possessioni 
se ne scarichi ; e cosi focendo, non solo ne segniranno tante 
utilità e tanti beni che io ho detto, ma ancora li conser- 
verà egoalmente il grado di ognuno , perchè latti siamo 
cittadini d' un medesimo grado, e cosi diverremmo tutti 
veramente pan, come ngionevolmanle dt^biamo essere. > 

Ecco in termini schietti e tendi (come usavano j nostri 
antichi) svelata la vera sostania dell' imposta progressiva. 
Ben se ne avvide Francesco Guicciardini, seppure allo sto- 
rico insigne appartiene il discorso che venne in queUa 
stessa sdunania pronunciato contro la decima scalata : < se 
si comincia ("dicava) con queste disonestà a togliere al ricco 
le sue possessioni, i Hcchì non solo si leveranno dalle fac- 
cende e dalle industrie per coprire la loro riccheisa , ma 
penseranno piuttosto andare ad abitare altrove. Dove si co- 
mincia a dare adho a queste invenzioni perniciose, e go- 
vernare la città non col parere dei prudenti ma con l'ap- 
petito delle moltitudini, quivi conviene sia pieno di confu- 
sione e di disordine > 

Con queste forti parole il Guicciardini caratterizzava l'in- 
dole dell' imposta progressi'*- ^ quest' indole fu e sarà 
sempre la stessa. Con quest'unica differenza che, nel 14% 
ì sostenitori della decima scalata parlavano chiaro , chia- 
mavano il pan pane, invocando la divisione do'benì, men- 
tre i moderni novatori, volendo l'impvsta progreasiva , a- 
fettano dì aborrire il comunismo, al quale però la mede- 
sima è manifesto avviamento. 

Hi) Dalle eose fin qui discorse posnam desumere due 
canoni della teoria generale dell'Imposta, cioè 

1°) Che no» Uugna veder nell'impoita taboAi una ftrte 
della privata ricehKoa , preu daiìo Statt, tnde abiìilarà a 
adempiere le tue fujuiom. 
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2°) Che il tributo debb' essere praporzionale alte toilanze 
dà cittadiai. 

Mìe quali regole ne aggiuageremo tre altre, poste dallo 
Smilh, che. il Mill chiama regole classiche. 

1°) La tassa che uno è tenuto a pagare dev'esser certa: la 
somma da solversi, il modo del pagamento , 1' epoca del 
pagamento dev'esser chiaramente e precisamente determi' 
nata. L'incertezza del tributo autorizza l'arbitrio e l'inso- 
lenza, e fòvorìsce la corruzione dèlia classe dei percettori, 
già per loro natura odiosi al popolo. 

^) Qmbm^ imposta dee pereejàrH nelVepoea e giusta i 
modi jnù cornali o meno vets(Uùr^ pei cwdriimente. Ma cercando 
di eonrormarsi a questa regola, in sé giustissima , ' molle 
virite ì {ovemì (nota il Du Puynode ) sonosi ingannati. 
Gasi , per esempio , fu un errore in Toscana quando si 
credette di non dover prelevare l' imposta fondiaria che 
dopo ogni raccolta. Infatti quando il tributo non pagasi in 
natura ma in denaro, cha' importa il momento del rac- 
colto? Tutl'al più non si potrebbe considerare che il tempo 
della vendita delle derrate , che non si può cimoscere , e 
quello degli estagli , che pure si ignora. — 11 più saggio 
metodo è quello di ripatlire il pagamento delle tasse sopra 
tutto l'anno, prelevandolo in piccole frazioni a determinati 
intervalli di tenuto. 

3°) L'imposta, dice inCne lo Smith, dee organarsi in modo 
cfte ^KCt^ tacire ioHa borm del contribuente il men di denaro pos- 
t&ile al di là di quello che entra nel tesoro dello Stato, eche U 
denaro medesimo sia tenuto il m«n lungamente potsibUe fuor della 
borsa del contribuente prima di erUrar neWerario. Il che signi- 
fica che è d'uopo ridurre ai minimi termini le spese di 
percezione, e scemare quanto si pud il numero degli a- 
genti fiscali. Fa mestieri ricordarsi l'apologo di quel bnft 
folle d'un Be, il quale,' interrogato dal suo signore perchè 
mentre il popolo gridava contro gli eccessivi aggravii , le 
casse dei tetoro fossero intanto es,iuste, rispose prendendo 
tin pane di burro, e facendolo passare di mano in mano 
a tutti ì cortigiani del principe , mostrollo diminuito dei 



due leni (juando, compiuto il giro, giunse nelle msni àeì 

ìi/ìì Le regole dello Smith, congiunte alle due precedenti, 
non bastano ancora a costitaire Ih teoria generale dell'im- 
posta. É d'uopo aggiungerne alcune altre, relative pjutto- 
f^to alla materia imponibile e al modo di tassarla, anziché 
alla natura del tributa in sé medesimo. 

Abbiamo, in altre parti dell'opera, mostrato quanto im- 
porti che il capitale deNe nazioni non solo non subisca 
diminuzione, ma venga anzi costantemente aumentandosi. 
11 capitale è l' incivilimento , la proaperilà , il progresso. 
Colpire il capitale è lo stesso che voler respingere la n«- 
yiione verso la barbarie. /I friòafo nira dee, né jntò rimitgersi 
che alta rendita: altrimenti scoreggia l' industria, impedisce 
il risparmio, depaupera il paese. Questa regala è di tanta 
evidenza che non abbisogna di dimostrazione. Passiamo 
ad altra di piji ardua indagine. 

Ogni tributo naturalmente tende a livellarsi uniforme- 
mente su tutti i cittadini d'uno Stato a proporzione dèlie 
consurttazioni e delle soddisfazioni di ciascuno. Questa ve- 
rità di fatto venne egregiamente posta in chiaro dal Verri, 
del quale ecco la dimostrazione. 

Si stabilisca una lassa sopra i proprietari terrieri , e 
suppóngasi che venga pagala non in denaro ma in der- 
rate, le quali perciò andranno a distribuirsi tra i funiio- 
najii dello Stato. Egli è bensì vero che questi idtimi ces- 
seranno di essere compratori delle denate medesime ; il 
che è quanto dire che, diminuendosi la domanda,- il ppo- 
prietsrio terriere dovrà venderete sue derrate a un pteaM 
minore, •'pperò, tutto il ratto rimonendo t^mh , egli solo 
pagherà ìl tributo. Ma dico che luUo H tetta non rimarrà k- 
guete: infatti se, da una parie, sarà diminuita la domatda, 
dall'altra anche V offèrta dovrà diminuire; perchè cimpo- 
-nendosi un nuovo Iribnto sopra i terrieri e cadendo un 
nuovo interesse immedialsmente , e accrescendosi sopra 
della loro classe lutto in un tempo un nnoyo bisogno di 
avere più merce universale i mmeta ), ne accadrà che , al 
bel principio, i più facoltosi si asterranno dal fare le ven- 
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'dite aspettando prei;(i più alti, e i pochi venditori che re- 
steranno in attirila, rislrettì a minor numero, otterranno 
che il prezEo si rì»lii; e Tattasi questa livellatione al pri- 
mo imporsi del tributo, »atura1mente seguiterà sin tanto 
che il tributo continui, tutto il resto uguale, a distribuirsi 
m quella forma. Suppongisi ora che il tributo si paghi 
in denaro, come realmente si fa, allora i pubblici funzio- 
nari formeranno una schiera di compratori, ■ quali quanti 
più meicii avr^iBo per consumare, e piti consumeranno ; 
onde naturalmente cooperano a rendere piii cari ì prezzi 
delle derrate: e cosi il proprìelario delle terre procurerà 
di risarcirsi sopra ciascun consumatore del tributo che 
avrà anticipato >. 

Ciò che fu detto de'ppssidenti dicasi del fabbricante, del 
mercatore , del medico , dell' avvocato, i quali, soggetti a 
'tributo, Cercheranno di risarcirsene alzando di tanto i prezzi 
delt'opere>loTo. Talché, in sostanza, ogni tributo ha na- 
turalmente una forza espansiva, per cui tende a congua- 
gliarsi Uniformemente in proporzione delle personali sod- 
disfozìoni. 

Veduta da questo lato l'imposta, parrebbe indifferente 
che cadesse più su d' una classe di produttori che sopra 
un'altra. 

Ma ciò non è. Il conguagliamento , la livellazione del 
'tributo intanto avviene in quanto chi anticipò il tribnlo 
ha nudo di risarcirsene su tutti gli altri cittadini. Ora 
è manifesto che sa il tributo verrà primamente costituito 
sopra una classe d'uomini men fornita di mezzi per otte- 
nere questo risarcimento, la suddivisione, il livellamento 
farassi con quella lentezza e diFQcoltà che debbon nascere 
qoando il debole e povero cerca ragione dal ricco e dal 
potente. Che se invece da quest'ultimo verrà anticipata la 
tassa, più presto e plb agevolmente potrà egli compensarsi 
della semOig anticipata, sui consumatori. < Il tempo che 
trascorre fra la imposizione d<iì Irìboto e il conguaglio , è 
{ dice il Verri ) un tempo di guerra e di rivoluzione. In 
questo intervallo, fra l'impulso dato dal legislatore e l'e- 
quilibrio, quel ceto d'uomini anticipala mente caricato del 



J 



120 CAPITOLO IH. 

tributo, soffre un p^o maggiore delle sue forze ; quanto 
più sarà debole e pòvera la classe a prererenza caricata , 
tanto pia sarà da temere lo scoraggiamento dell'industria 
e l'evasione degli abitanti >, 

Del pari giova osservare che, se il tributo anlicipala- 
mente cadrà sopra una classe di produltori di derrate a- 
venti mollo e facile consumo, più agevolmente questi riu- 
sciranno a risarcirsene, poiché i consmnalori, non potendo 
rinunziare al consumo di quelle derrate , saranno costretti 
a compensare chi ha anticipato la tassa. Che se invece il 
tributo verserà sopra una classe di produttori di generi 
non necessari, i consumatori, rinunziando al consumo, po- 
tranno sottrarsi all'onere, e lasciarlo pesare esclusivamente 
sui produttori tassati. Si è forse in parte perciò «he a molti 
piace l'idea dei fisiocratici, di tassare, cioè, unicanienle i 
terrieri, i quali, sempre _sÌGuri di smerciare le. derrate, 
con somma facilità rtcìfperano i valori anticipati al tesoro. 

Dalle quali cose emergono due nuovi canoni per dirigere 
il tributo. Che, cioè, 1° Debba quitìo pioabare Ù fnmo im- 
ntedialamenU poìàbiU ad poveri. 2° Debba rivolgerà pr^eri' 
biimeiile alle claiH di produltori di quei generi, i quali tono iU 
relativa nfceuilà. Diciamo di relativa, perocché (come fu tante 
volte ripetuto ) il livello delle necessità varia col variare 
dei tempi, della civiltà e dei costumi. In sostanza, il tri- 
buto dee aggravare di preferenza quei produttori che hanno 
modo di compensara^ene sui consumatori, senza indurre 
scoraggiamento neirindustria. 

Contro il primo di questi due canoni pecca la tassa della 
CapitoóoM, la quale impone egnalmenle ogni abitante, in 
ragione d' esistenza , non in ragione di fortuna, I fautori 
della qual lassa credono giustificarla col ragionamento che 
segue: «Ogni uomo, a misura che èlacoltoso, gode delle 
manifallure e de' servigi d'un maggior nuroero di poveri 
cittadini, al quali forza è che paghi non solamente Ìl vitto 
corrispondente al tempo che impiegarono per lui, ma al- 
tresì quel tributo che da essi vanne pagato, lo conseguenza 
di ciò la capitazione si conguaglia da gè medesima, comò 
tutte le altre imposte , e al termine d' ogni inno avrà 
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pagato maggiore tributo ogni uomo in ragione degli .agi 
maggiori che avrà goduto , e il popolo che non possiede 
sarà stato intieramente indennizzato >. Ma questo ragiona- 
mento non considera il tempo del conguaglio, quello spazio 
cioè in cui il povero dovrà penare a risarcirBi sul ricco. 
. Ora, in tale intervallo, quante sofferenze avrà prodotto la 
imposta , quanti odii da classe a classe destato , quante 
tam^lie scoraggiate e balzate in estreuHi inopia!..... 

Pecca contro il secondo dei due aitimi canoni ogni trì- 
bnto suntuario , già da noi combattuto per altri motivi. 
Lasciamo di ripetere quanto ovvi d'arbitrario nell' espres- 
sione prodoUi di hisn , e solamente osserviamo che , dove 
con essa vogliaasi intendere tutte le produzioni che non 
sono di aiseiuta wceintó , due effetti seguiranno inevitabili 
dalla tassa stabilita su tali produzioni: 

1°) Che se trattasi delle produzioni di vero ed estremo 
lusso (vetture, specchi, ststue, quadri), ben lieve sarà il 
frullo del tributo, e non atto a compensare la perdita che 
soffrirà la nazione dal ritirarsi ed estìnguersi di siffatte 
industrie. 

ì") Che se trattasi di manifatture ed altre merci non 
assolntararate necessarie ma pur utili alla vita, unico ef- 
fetto del tributo sarà di restringere il consumo , e quindi 
di danneggiare da una parte i produttori che avranno senza 
compenso anticipato l'imposta, dall'altra % consumatori che 
dovranno privarsi di quegli agi e di quelle produzioni. 

Dalla dichiarazione per noi data del senso in cui assu- 
miamo le parole gmeri di neetuità, risulta che non inten- 
diamo ponto di patrocinare un tributo sulle derrate asso- 
latamente indispensabili alla vita. Che anzi crediamo un 
simil tributo altamente riprovevole , come equivalente a 
una vera capitazio^ie , e quindi notato dì tutti i vizi di 
questa forma di tassa. Infatti dei generi di prima ed as- 
soluta necessità (sale, farina ecc.), consumandosene presso 
a poco egual porzione tanto dal facoltoso quanto dal povero, 
è manifesto che un simil tributo ridncesi a capitazione. — 
Rimane adunque come m^ria imponibile per eccellenza non 
il luuo, non la necefMtà, ma quella serie di produzioni che 
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iniercedono fra questi due termiai estremi; le quali, cioè, 
SODO abbastanza elevate nella serie dei consumi per non 
far degenerare l'imposta in una capitaiioae ; e , dall' altro 
lato, versanff in una cercbis di consumatori. abbastanza 
Isrga, perchè il produltore possa agevolmente compensarsi 
della tassa anticipala , e perchè non sì scoraggi L' in- 
dQstrìa. 

Nei canoni precedentemente analiziatì crediamo tutta 
racchiudersi la generale teoria dell'Imposta. Resta ora che 
vediamo come questa teoria possa , nel più conveniente 
modo, condursi a. pratica applicaiione. Prima per6 di scen- 
dere a questa parte del nostro asninlo, giova rivolgere uno 
sguardo su i print^pali sistemi lìnanziarii allualroente in 
vigore, per -vedere severamente sieno conformi ai caneoi 
ami descritti. 



DH mtemi /vumsi'ani atltuiltltente m vigere. 

243) La prima cimdizioae d'un buon ordinamento dei tri-' 
buti, si è la GOBOScenzB della ricchena nazionale, ottengo per 
meno di atatisticlie accuratamente fatte e regolarmente con- 
servate. Come mai l'imposta potrb essere proponionale alle 
fortune, prelevata sulla rendila e non sui capitali, fornita 
insomma di quelle qualith, che abbiam di sopra enunciato, 
se chi la stabilisce, ignora I' «vére dei contribuenti ? Dei 
due rami (stabile, cioè, e mobiliare) in cui dividesi la rìc- 
«hezia dei cittadini , il primo soltanto venne sottoposto a 
tentativi dì allibramento cadaslrale; ma con poco profitto, 
essendosi il pia delle volle ommesss le opportune pratiche 
e diligenee per l'esatta valntaiione dei terreni, intraksoìato 
ogni ordine di sorveglìania e di controllo per correggere 
gji originarii difetti, e per maniosere il catasto in armonia 
con le mutazioni successivamente avvenute nella proprieU. 
Quanto poi alla fortuna mobiliare, poobìBsìmo e quasi nalta 
ha fatto sin qui la statistica officiale per conoscala e va- 
Intaria. ,,,1^. 
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Dove questa ìgnoranta non si fosse sistematicamente 
Dianlràuta, la scienza finaDiiaris e 1' art» fiscale , ora si 
complicala,- avrebbe consistito (come osserT» il Beuvenuli) 
in due semplici operazioni ; rilevare ciò che ognuno pos- 
siede — e chiedergli il pagamento della proponionsle sua 
quota. 
Ha tanta semplicità non piacque agli antichi governi. 
. Per decimare a talento i patrimoni privali, il miglior mezzo 
era à\ moltiplicare i cavilli fiscali ; come il mezzo migliore 
per accrescere i litigi, fu quello di moltiplicare ed intralciare 
la legislazione. In cospetto dei bisc^i reali o fatlizi delle 
corti e di una folla di pubblici funzionarti, si badò molto 
più All'abbondanza delle rendile che all'eccellenza delle 
imposte. Il piti meschino empirismo prevalse in questa 
ftarte della pubblica economia : e quando sorgeva necessità 
di denaro, creavasi un nuovo tributo, senza badare se 
questa non venisse a gravare fortune che già pagavano il 
debito loro allo Sialo. I sistemi attuali d'imposte, invece 
d'essere il frutto d'im concetto orgauatore, sono il risul- 
tamento d'una formazione, quasi direi geologica, di tasse 
sovrapponentisi > caso e per fortuita successivne. 

244) Queste tasse possono distinguersi in Ire grandi ca- 
iegorie , secondochè tendono a riparlirsi : - 

l.o In ragione àtì\» pretmla riccheiiadei cittadini — 
come la tassa personale, la mobiliare, qaella sulle pa- 
tenti; 

%." In ragione di eontumo — come quella del sale e 
del tabacco , i dazi propriamente delti di consumo, le tasse 
dogmali , e (quanto ai loro effetti) le eleise imposte pre- 
adisti ; 

3." In ragione dei mufanmti di proprietà e della cir- 
e^Mòone — come il bollo , l' insinunione , le tasse ipote- 
carie , quelle solle soccessioni. 

TuUe queste tasse poi sono ditelU « mdireiU — secon- 
docbè si percepiscono immediatamente , oppure in modo 
«ecidio ed associandosi alla soddisfazione d'nn qualahe bi- 
sogito del contribuente. 

245) Nessuna regola, nessun prÌnci[HO scientifico presiede 
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aU'M^inamenla delle imposle indirette, I tali oggetti circo- 
lano sul mercato e sono di facile spaccio , il kov^i^o poi^e 
una tassa su) loro valore — ed ecco tutto. Non sono già 
le reudite, le ricchezze , che servono dì materii imponi- 
bile , sono I bisogni. E siceome, fra tutti ì bisogni, quelli 
di prima necessità sono i più generalmente sentiti , quindi 
le tasse indirette equivalgono a una vera capitazione; al- 
trimenti diventerebbero tasse suntuarie. Neil' un caso e 
nell'altro , hanno i vizi che abbiam già notato in coleste 
dne specie di tributi. 

Il sistema delle tasse indirette è il corollario dell'enor- 
mezza delle pubbliche spese. La piaga della pace armata, 
quella della cenlralità amministrativa , 1' eccessivo iageri- 
mento governativo sforzano lo Stalo a strappare ai cìtla- 
dini somme cosi rilevanti , che i governi stessi non cre- 
dono né possibile né prudente di esigerle in modo diretto 
e palese , e in una sola o poche grosse partite. La finanza, 
per paura di diventar troppo odiosa ai contribuenti, ri- 
corre agli artifizi > prende a spizzico, e nascostamente, gra- 
vando oggetti di consumo , mostrando adattarsi al comodo 
del tributario , lasciandogli persine la scelta del luogo e 
del tempo in cui gli riesca men grave il pagamento. L'arte 
fiscale fa come la cortigiana bisognosa di denaro: discende 
a mille espedienti e carezze e stratagemmi , complicando 
oltre modo i suoi piezzi d'azione , onde spolpare il contri- 
buente senza cb'ei se n'accorga. Inventa i dazi impercettìhOiy 
occulti, volontari. 

Tn paghi (dice al contribuente ) perchè vuoi , allorché 
vuoi e quanto vuoi. — Il sistema è degno del fisco. Ponete 
un dazio svi vino , e perchè bevo del vino, direte che voglio 
pagare il dazio: avete ragione , come l'avrebbe il brigante 
die , assalendomi sulla pubblica via, mi impone la scelta 
di lasciarmi ammazzare o di dargli la borsa: gli do la 
borsa , non perch'io voglia rintinzìare al mio denaro , ma 
perché voglio vivere. 

Tributo itunwiWe , impercetUbik. Si, ma solo per chi non 
è capace di far 1' arduo raziocinio che , nel comprare un 
oggetto colpito da tassa, egli paga, oltre al prezzo nato- 



CAPITOLO IH. 125 , 

nle delia cosa , ancbe l'importodel trìbalo. Ogià volia che 
. i governi ebbero la buona ispirazione di ridurre i diritti 
sul consumo , iquesto è senipre crescinto in mirabile pro- 
porzione , mentre ii consumo sì è fermato o diminuito ogni 
volta che l'impesta indiretta venne aumeolata. Il che prova 
che la tassa era ampiamente wnJtVii e percepita dal-consa- 
matore. 

Ognuno sa che la pib impopolare dello imposte è appUBto 
la indiretta , e molte nvoluzipni ricorda la Storia non da 
altra cagione promosse, fuorché dal tributo impercettibile. 
AMatto la Gabellò ! fu il grido dì MasJmlelIo; e nello scorso 
secolo. gli Americani si sollevarono dopo l'improvvido stan- 
ziamento delta tassa sol the e sulla carta fatta dal mini- 
stero North. Per qual motivo i nomi di Riccardo Cobden 
e dì Roberto Pael sono tanto benedetti dal popolo inglese, 
se non perchè l'uno promosse e l'altro attuò una riforma 
di quell'iniquo sistema finanziario, nel quale la plèbe pagava 
40 milioni di tire sterline sai consumi , mentre i ricchi 
terrieri non pagavano 4 milioni dì -lire sulle loro pro- 
prieti* 

Rimossi i aofismi.coi qnali si tenta difendere il sistema 
delle tasse indirette, giova analìzaare la natura e gli effetti 
del sistema medesimo, per mostrare com'esso violi i ca- 
noni stabiliti nel precedente paragrafo. 

La tassa che un m^nufatlore , un commerciante è ob- 
bligato a pagare, fa parte delle spese di produzione. E , 
siccome ei non potrebbe continuare a produrre , a nego- 
ziare, se tulle le apese medesime non gli venissero rim- 
borsale dal prezzo H vendita delle sve mèrci , quindi è 
d'uopo eh' egli ne aumenti il valore, in |H«porzfone del 
daiio che ha pigato. Si è perciò che le tasse indirette , 
benché anticipate dai prodnliorì , ricadono definitivameBle 
sui consnmatori. 

Or, noi sappiamo che il primo fondamento dell'equità fi- 
nanaiaria si é che ì tributi sieno proporrionalì alle forln- 
n« ; che inollre, le tasse devono al possAìle riattare il 
povero, il nullatenente ; che non devono mai degentrare in 
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capitazione; che sono pessimi quei trìbnti i qnali costano 
al contribnenle più di quello che frattino all'erario. 

È facile mcstrare come le tasse di consnmo, e in generale 
lutti i tributi indiretti conlravreofano a questa supreme 
regole di scienca finaniiarik. 

In primo luogo violane la proporrìonalilìi. Affinchè le 
tasse indirette Fossero proporzionali (non dirò alia rendita, 
come la stretta giustiiià richiede) ma anche solo alla for- 
tuna in massa del contribuente, sarebbe mestieri che ogni 
cittadino consumasse in una proporzione costante con la pro- 
pria ricdiezia ; che,- se il possessore^ di tOO consuma tanto 
per 13, quello di 1000 consumasse tanto per 100. Or, cÌ6 
non è né pnò essere , poiché nessun fisiologo ha trovato 
mai gli oigani digestivi del rìeco più capaci e più attivi 
che quelli del povero. Le tasse indirette gravitano per lo 
più sopra i ooBSiimi di prima necessità e di uso univer- 
rale , sul sale , le farine, i legnami , il vino, gli olii, ecc. 
Ammettiamo che il ricco signore consumi di qnesle derrate 
una quantità maggiore ohe qaelU onde si contenta il mo- 
desto borghese e l'operaio. Ma, anche in tale ipotesi^ non 
vi sarù mai alcun rapporto tra gli averi di queste tre classi 
di cittadini , e i loro consumi, opperò i tributi che pagano. 
Pagare più non signilìca pagare in proporzione di cièche 
si possedè, ir milionario non mangerli mai tanto sale né ' 
tanto pane che basti a superar queUo mangiate dal povoro 
artigiano ìn quella rigiene in cui la fortuna del primo 
supera quella del secondo. 

Le imposte sai eeninmi non solamoile non sono ponto 
prùpenionaii, ma sono pngrtam ìn senso inverse, cioè a* 
dami del povero; < — Beco- due famiglie, di cui una ha la 
rendila di fr. 500, e l'altra di 10,000. La prima ha appena 
quanto basti a provvedere al pròpria nantflttmento; deve 
quindi convertire tutta la sua rendita nell' ncquisto dell» ' 
derrate di prima neeessità , pane, carne, sale, vino, veiti- 
menta. Oiascune di qoestì aggètti Batosta ad una o ^Ci ~ 
specie di dazi , i qnali corrisponderanno (paniamo) al 20 
per (^ del valore, talché , a fin d'anno, quella disagiala 
famiglia avHi contribuito allo Slato i[£i della sua rendita, 



CAPITOLO HI. 127 

cioè II somma di !t. 100. La seeonda famiglia iareoe po- 
trà esuberantemente soddisfare i suoi bisogni con fr. 3,000, 
rimanendole altri 5,000 die potrà o eonsaoure in altro modo 
non soggetto a lassa, od impiegare in fondi pubblici che 
(per privilegio) vanno pur esenti, da tributo. Sui primi 
5,Q00 paga essa pure non meno dell'altra famiglia il dazio 
ài conaumo , il quale , ritenendo la {wedeUa proporzione 
del 20 per 0|0, importa fr. 1,000, cioè nun più il 1|5, 
ma 1|10 solamente della totale rendila. Non è questa una 
flagrante iniquità? E noi, ebe combattemmo la progressione 
a scapita dell'opiJenia, dovremmo tacere in faccia ad una 
pn^ressione a pragiodiiio deH' ino^? Non osservano i 
governi quanto visore, sonia voWks imprestino ai goda- 
liati , con un siitema di pubblici sgravi , cbe , pieno 
d' iugiustìue e d'arbitrii, suscita e, in parte, scusa le 
ingintiiie e gli arbitrii che i socialisti vorrebbero con- 
trapporvi. 

Secondariamente , appunto perchè gravante i generi di 
necessità, l'imposta indiretta equivale ad una vera capila- 
ÙMBO con tutti i vizi in questa, altrove ricososciBlì. 

Ib Itno luogo la peroesione di siffatta specie d'imposta 
richiede gran numero d'uffizi di dogana e di gabellisri, i 
cui salari (aggiuntevi le casuali retribuzioni) c<»tituisco»o 
uni vera sopralassa che nidla rende al tesoro. — La sola 
azienda delle gabelle coita al nostro emio pia di 12 mi' 
lioni e 200,000 fr. di spasa annua per le riscossioni, la 
vigilanza, ecc. 

hudtrs le tasse innUratle . cafponanò incagli e scoraggia- 
menti all'ìnduatrìa. Non bisogna creder infatti che, essendo 
dannose al consumatore, sieno innocenti riguardo al pvo- 
dntlore. Infatb l' incarimenlo de) vivere trae seco l'eleva- 
leiza delle mercedi della mano d' opera. Egli è ben vero 
che il fabbricante riversa , a volta sua , snl predio delle 
merci e quindi sai consumatore rammentare del tributo, 
ma prima che l'imposta abbia compiuta intera la sua evo- 
luzione, prima cioè cbe siasi confusa col prezzo delle merci 
e derrate, quanta sofferenze, quanto ristagno non provoca 
essa neli' industria e nei commercio ! La riccfaena che il 
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tributo rapisce alla nazione è , anche per qaeito motivo , 
maggiore che quella che fa entrare nell'erario. 

.Quislo. Fomentando, in molti cittadini, la speranza di 
sottrarsi , p«r mezto delie firodi , al pagamanlo dei dazi , 
provoca la tassa fiwqmnii confische , multe ed altre spese 
che rovinano il delinquente senz'arricchice il lasoiro. Sog- 
gettando infine ì cittadini a visite domiciliari ed a ricerche 
odiose dei g^lUerì, espongono i contribuenti a vessaiioni ed 
importonità, le quali se, rigorosamente paiiando, non sona 
un tributo, una spesa, equivalgono almeno alla somma che 
ciascheduno darebbe per esseme esentato. Se i mugnai , 
sulla cui porta il dazio sulle farine stabilisce un pubbica- 
no, conoscessero la mitologia, invidierebbero Mercurio, che 
al suono del flauto addormentò il tenibile Argo, custode 
della vezzosa lo. Non' parlo delle noie cui il più oneMo 
cittadino va iocoutro, se, uscito exfnr aittrM, s' imbatte al 
ritorno cogli agenti fiscali che hanno diritto di visita sidla 
sua persona. — Ognuno sa quanto i'dazìdi consumo e ^e 
gabelle incoraggino il contrabbando. In InghUterra, prima 
delle ultime rirorme, i contrabbandieri armavano navigli 
di 30 e più cannoni ed affrontavano talora le squadre del 
governo. E quel cb'è peggio si è che la pubblica coscienza 
sentesi {Hroelive ad assolvere un' illegittima professioM , 
considerandola come una reazione contro gli abusi. del po- 
tere, contro un sistema fiscale sciolto- da ogni treao di 
moraliti, dr giustizia e persino di ben «alcolato interesse 
fiscale. 

Le osservazioni fatte sin qui intorno alle tasse indirette 
applicansi in più particohre modo a quella prelevate in 
ragùne di Goanono, Giova ura paaiare in rassegna le altre 
specie di tributi che costituiscono insieme alle precedenti 
l'attuale sistema finanziario. 

246) Si presentano in primo luogo quelle stabilite in ra- 
giono della pramU nocAcExa dei contribuenti. Tale è la tassa 
perwnaìe-mMtìare e quella^della paianli. 

Colla prima il fisco cerca indovinare l'agiétézza dei cit- 
tadini dalle loro spese, e li impone in proporzione di quéste. 
Cinque sono gì' indizi sul quali fopda, per lo più, i suoi 
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calcoli, cioè il fitto, la mobilia, i famigli, gli aaimali di 
lusso e le vellare. 

Ecco ir raziocinio dal qnale parie la finanza nel costi- 
tuire questo tributo : l' annuo dispendio del cittadino è la 
migliore «usura del grado di sua fortuna, e la presunzione 
è tanto piti verosimile quanto è maggiore il numero dei 
rami di spesa verificati. Un grosso fitto già indica in modo 
quasi sicuro la riccheEza ; il valore d' un' elegante mobilia 
corrobora il primo segno ; la moltitudine dei domestici 
denuncia la veira opulenza ; ed a queste rìTelazioni un 
maggior peso aggiungono i cavalli tenuti per lusso e le 
vetture. 

Ora, se questo raziocinio refesse, la logica' non si ap- 
pagherebbe dei segnali ivi indicati , ma vorrebbe andare 
più in là: anco io sfoggio di begli abiti è sintomo di rìc- 
cbezza ; un abbonamento od un palco al teatro dovrebbero 
entrare nelle presunzioni ; più ancora le gallerie e le bi- 
blioteche , i capitali in gioie ecc. Stando dunque ad un 
sistema di prove indiziarie , bisognerebbe spingersi fmo 
alle leggi suntuarie. Fiscalità intollerabile, massime fra quei 
popoli che , poco avvezzi alla pubblicità , aborrono dalle 
vessazioni. L'imposta mobiliare ha potuto nella Gran Bre- 
liigna prendere uno sviluppo che difficilmente assumerebbe 
altrove , perchè colà il cittadino agiato vuole parer ricco 
ed il ricco opulento , e perchè in quel paese V euere ( i 
grammatici noi sanno ) in gran parte equivale all' avere, 
GÌ' Inglesi tassati pei cani , i cavalli , le carrozze, le par- 
rucche incipriate dei loro cocchieri , pei bastoni a pomi 
d' oro dei loro lacchè , pagano volentieri , perchè in essi 
guir avarizia prevale 1' alterigia , la tradizione aristocratica 
ed il bisogno di parere. Ha noi non abbiamo queste qua- 
lità e questi difetti , né la filosofia pratica di queir antico 
che voleva una casa di vetro affinchè il pubblico potesse 
vedervi dentro. E notisi che i coRtribuentt bramosi di sot' 
trarsi alla quota mobiliare, ne hanno un comodissimo mezzo y 
nella soppressione di alcnni dei segni sui quali la tassa / 
si fonda. Dopo la rivoloiione del 1848 ì ricchi in Franai.'^ 
Trattato ecc. Voi. III. 9 
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fecero elei licenziamento dei loro famigli un mezzo di po- 
litica oppostTiione. 

Inoltre se l'imposta mobiliare colpisce, in tesi generale, 
più il facoltoso che il povero (e, per questo lato, è meno 
ingiusta della capitazione ), ciò non può dirsi di tutte eg^uat- 
mente le sue numerose investigazioni. Infatti se i cavalli 
e le vettore non sottopongono a tassa che il solo ricco, 
lo stesso non può dirsi dei famigli. Qual è il numero dei 
domestici che arguisce agiatezza ed opulenza ? E l'ingiu- 
slìiia si fa manifesta, quando la quota comincia dal punto 
■ più basso possibile , cioè da una sola serva. A quante 
minute e ridicole distinzioni di serve , servi , ' dome- 
stici , cuocbi e cocchieri ( da disgradarne la diligenza di 
Hesser Angelo Pandolfini) non è costretto di scendere il 
legislatore ! 

Ma il pift erroneo indizio è U Otto delle abitazioni ; le 
quali (è facile il vederlo) non si allargano in proporzione 
al crescere dei patrimoni!. Accanto al padre di famiglia, 
che, stentando la vita, è costretto, per numerosa figliuo- 
lanza , a caricarsi di grossi affìtti , quanti ricchi celibi , ài 
quali bastando due graziose camerette, non pagano la metà 
della pigione ond' è gravato il primo! Invece di ottemperare 
al principio della perequazione colla rendita, l'imposta tro- 
vasi beué spesso in ragione inversa della fortuna. 

Maggiori diflìcoUci s'incontrano quando dai fitti passiamo 
alle mobiglie. È d'uopo esercitare un ministero inquisito- 
naie penetrando nelle case private, ovvero presumere più 
o meno arbitrariamente il valore dei mobili. Per iscoprire 
l'indizio che si cerzia , deesi ricorrere ad un altro indizio, 
ad un'altra presunzione, dicendo, (come per esempio fa la 
legge piemontese ) cbe questo valore è il quadruplo del 
prezzo annuo di locazione. 

Ma , accordiamo pure cbe la comodità , la decenza, U 
vastità dell' abitazione sieno segni almeno spprossimativì 
della ricchezza : ciò non basta ancora à legittimare il si- 
stema. Adottando la facilità e larghezza del vivere come 
termometro delle facoltà d'ogni sìngolo cittadino, si faiiDo 
(sebbene vagamente) entrare in linea di computo tutti gli 
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averi onde si compone il di lui palrìmonio ; vale a dire 
i capitali, i traflichi, il credilo, le terre onde egli ritrae i 
mezzi di pagar la pigione e ì famigli e di comprarsi i 
mobili di casa. Fratlaulo una moltitudine di lasse già e- 
sìsie, da cui sono colpite tutte queste diverse sorgenti di 
riccheEze: la prediale per la proprietà fondiaria, le patenti 
per l'industria « il commercio, i diritti di bollo, di regi- 
stro, e via dicendo. Di guisa chi; con la quota mobiliare 
il fìsco ritorna a quei rami di sostanze che ha già, sotto 
altre forme , colpito , duplica Indebitamente gli aggra- 
vi!, procede a casaccio come se si trattasse di cosa di 
niun momento. 

A questi gravissimi difetti comuni alle tasse mobiliari 
di tutti i paesi , ìn alcuni Stati aggiungonsi quelli , più 
funesti ancora , dell'imposta sulle porle e finestre. In In- 
ghilterra nacque la gotica idea di far pagare ai cittadini 
un tributo in ragione delle aperture delle loro abitazioni, 
prtindcndole, come indizi di ricchezza. Venne cosi tassata 
anche l'aria e la luce: conseguenza di che fu la diminu- 
zione nel numero delle finestre , con danno sommo della 
pubblica igiene. 

247) Passiamo ora ad altra specie di imposta , quella 
suir industria, sul commercio, sulle arti liberali e profes- 
sioni , detta Difillo di Patente. 

Quando la ricchezza mobiliare cominciò ad assumere 
una grande importanza, ignota agli antichi, si pensò a le- 
var tributi sulla medesima: il che era tanto più facile nei 
tempi delle maestranze, e corporazioni. Un editto dal re 
Enrico Ili. di Francia (1583) dichiarò il pertKewodi lavo- 
rare una demaniale prerogativa , che i governi vende- 
vano a ben caro prezzo. In oggi, le proressioni, libere dalle 
pastoie dei privilegi, sono a ttitti aperte senz' altra condi- 
zione che il pagamento annuo di una tassa , che dopo la 
legislazione tVancese del 1791, porta appunto il nome di 
diritto di Patente. 

Nel suo principio, tale imposta è fondala sulla più per- 
fetta giustizia. Iniquo e incomportabile sarebbe che la 
ricchezza industriale e commerciale sfuggisse' at debito dei 
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tributi , mentre la ricchezza prediale vi è così darameate 
sottoposta: che un negoziante, avente un reddito di 100,000 
fr., non pagasse allo Stato nìun correspettivo delle guaren- 
tìgie che ne riceve, e un pìccolo proprietario, all'incontro, 
con tre o quattro mila franchi di rendita, dovesse sbor- 
sario anche per lui. Il commerciante, l'avvocato, il me- 
dico, il professore, godono i comodi, le strade, i vantaggi 
della generale pulizia al pari del possidente ; anzi ne hanno 
[Ha bisogno di lui, perchè la ricchezza mobiliare esige una 
pìfi difficile custodia, un maggior grado di . sicurezza e di 
credito che non la stabile proprietà. 

Ha se la tassa di Patente è giusta e legittima nel suo 
principio , può divenire illegittima ed ingiusta, ({uando sì 
sceglie una base erronea Su cui costituirla,' quando col- 
pisce Veiercàio, .non il prodollo delle arti , dei mestieri e 
dei traffichi. La materia imponibile ( giustamente osserva 
il signor Borsani) è la ricchezza :' ora l'industria, per se 
stessa, non è una ricchezza, ma una speranza; è un germe 
che può fruttare e non fruttare. Laonde la tassa dee gra- 
vitare non già sul cittadino per ciò solò che esercita un'in- 
dustria, ma bensi nella proporzione degli averi che que- 
st'industria gli produce. 

Tre sono i sistemi in diversi paesi adottati per la tassa 
delle patenti. 

Il primo è il sistema di ripartizione, vigente nel regno 
dì Prussia. Dopo aver diviso le arti, i mestieri, le profes- 
sioni in olio classi , e le località in quattro divisioni a se- 
conda delle rispettive popolazioni, la legge fissa il termine 
medio per ogni categoria e per ogni divisione. Indi si ri- 
volge a tutti i membri della stessa professione e della slessa 
località, dicendo loro : voi siete in numero di tanti nel tal 
comune ; dunque, supponendovi tutti tassati nella media da 
me stabilita , dovreste pagare al fisco la tal somma. Ora 
spetta a voi il ripartire questa somma nel seno del vostro 
comune, secondo il guadagno dì ciascuno, colla coopera- 
zione dell'autoritii locale. 

Il sistema prussiano è pieno d' inconvenienti. In primo 
luogo, non può evitare un'ingiusta ripartizione, attesoché la 
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massa dei profìlti iudustriali e proressionali è affatto indi- 
pendente dal numero degli abitanti una provincia, un co- 
mune, (kil determinare a priori la tassa facendo arbitraria- 
mente Ja classificazione degli esercenti e la divisione delle 
località, s'incorre in quel difetto, accennato poc'anzi, di 
colpire non il prodotto ma l'esercizio dell'iDdiistria, di ba- 
sare la tassa non sulla perequazione delle sostanze, ma 
sulla possibilità dei guadagni- Arroge che le locali autorità 
non possano fare equamente il riparto della tassa fra gli 
abitanti, se prima non esistano circostanziate statisticbe 
suir entità svariatissima degli affari industriali , e se non 
abbiano esatta notizia della fortuna e dei guadagni d'ogni 
singolo esercente. Ora , la maggior parte delle nazioni dì 
Europa sono pur troppo lontane ancora dal possedere gli 
elementi dì cosi minute e delicate indagazioni. 

Il secondo sistema, applicato in Francia, stabilisce la tassa 
su certi segni e indizii apparenti , dalla legge medesima 
apprezisti, senza delegare al fisco o a terze persone l'officio 
di ripartirla fra' contribuenti. Giusta il sistema francese, 
la tassa componesi d'un diritto jiao e d'un diritto propor- 
zionale. La tariffa del diritto fisso divide i patentati in sette 
classi professioni; e, in ogni classe, l'imposta varia se* 
condo la popolazione della città in cui il commerciante e- 
sercita la sua industria. Il diritto proporzionale poi corri- 
sponde al decimo del fitto degli edifici! e locali servienti 
all' esercizio della professione non che all' abitazione dei 
tassa'i. Di modo che, in ultima analisi, la legge francese 
determina il tributo sopra tre diversi elementi : 

1°^ La natura della professione. 

2°) L'importanza numerica della popolazione del luogo 
ove la professione si esercita; 

3*) L'ammontare dei filli o valori locativi delle officine 
e dei locali. 
In qaesto sistema alcuni vantaggi si riscontrano; precipuo 
dei quali il non far luogo a discussioni e ad arbitrii, e il 
presentare { qualora una questione insorga) norme fisse e 
prestabilite per deciderla. Un contribuente può, con tal 
metodo, essere ingiuilamenle ma non mai illegalmenle gravato, 
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perciocehè la legge stesso offre le tabelle e te tariffe dei 
diritti corrispondenti alla condizione personale del contri- 
buente. Contuttoció il sistema francese ha tali vizi, che su- 
perano di {;ran lunga 1' accennalo vantaggio. Se non viola 
la legalità, viola però spesso la giustizia, e presenta tutte 
quelle viziose ineguaglianze che necessariamente risultano 
dal metodo degli indizii e delle presunzioni:, potendosi , 
per esempio, veriricare il case che. un negoziante, il quale 
paghi tenue fìtto, faccia maggiori guadagni d'un altro co- 
stretto a tenere ampi locali, in vie frequentatissime, e cou 
gravosa pigione. Il sistema' francese è semplice e spiccio 
(come ogni sistema di despotismo) perchè non offre ap- 
pigli a discussioiii ; ma è essenzialmente arhitrario ed in- 
giusto. 

Il terzo sistema esiste in Inghilterra, e stabilisce la tassa 
dietro l'appreziazione diretta dei benelìcii che ricavano i 
tassati dall' esercizio della loro professione ed industria. 
Qui non segni presuntivi, non vaghe prove indiziarie: la 
legge cerca di fondare l'imposta sul gatdagno reale, sulla 
rendila che i contribuenti ritraggono dal loro mestiere. 
Costituisce un giury chiamato a decidere dei reclami che i 
tassai facessero contro l'operalo del fisco; e ognuno paga 
in ragione della propria denuncia controllata dai giudici 
del fallo. 

Questo sistema, in teoria, è, senza fallo, preferibile agli 
altri due ; e in paese d'arantata civittì, è l'unico conforme 
a giustizia e al tornaconto comune. Esso è una vera im- 
posta sulla rendita; e (come dimoatreremo a suo luogo) 
questa forma di tributi è la 'sola a cui debba appigliarsi 
il finanziere riformatore. — Ma la prima condizione di buon 
riuscìmento, per un tentativo di simil genere, sì è che un 
wfo e medeàmo prmcipio informi lutto il àttema dà tributi e 
che lutti i cittadini, non una o jnit claisi tolamaOs, wRjr«» eicusst 
in ragione dtUa rendila toro. Finché, accanto alle imposte di- 
rette, vi sarà una colluvie dì tasse indirette, gravanti ora 
i consumi, ora la circolazione , basale ora su presolizioni 
arbitrarie, ora su pratiche vessatorie, la pubblica, finanza 
non sarà che un' incondita congerie di errori, e manche- 
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ranao gli elementi per costituire una o poche tasse parziali 
sul vero principio che dovrebbe tulle informarle. 

E ben ne fece prova il Piemonte ; dove nel 1851 si prò- 
mulgò una legge sulle patenti improntata del sistema in- 
glese. Ma le denuncie riuscirono talmente inferiori al vero 
che, giusta i più plausibli computi, non adeguavano 1]20 
del provento che dovea ritrarne il tesoro; e il governo vi- 
desi costretto ad abrogar quella legge, e soslìluirvene un'al- 
tra sul metodo francese con poche modificazioni. Nell'In- 
ghilterra medesima il ministro Gladstone, nel suo recente 
ptOBO fìoaziarìo, dovette confessare come la legge sulle pa- 
tenti raggiunga assai imperfettamente lo scopo. 

218) Dopo aver preso per basi d'imposizione il consumo 
gli indizii presuntivi delia ricchezza, il fisco inventò un'al- 
tra maniera di tasse ripartite in ragione dell» moltiplicità 
ed importanza dei mutamenti di proprietà; quali sono il' 
bollo, il registro, le tasse ipotecarie e quelle sulle succes- 
sioni. 

Il bollo è quel murcbio di cut detono rivestirsi tutte le 
carte destinate a ricevere atti pubblici o giudiziari, tutti i 
titoli e le scritture da prodursi in giustiua.— - Ovunque segno 
di vita industriale si manifesta , ovunque apparisce con- 
Iratlo, ovunque si regolano giuridiche facoltà, ivi il fisco 
riscote, vendendo ai consumatori la carta bollata. 

L'origine di questa indiretta rantribuiione rimonta a 
GiustiniaDO, il quale, nell'anno 537, ordinò a' tabellionari 
di non estendere atti autentici se non sopra una certa 
spedale su cui era il nome del eonta tacrarum largUiomm. 
1d Francia l'uso della carta bollata s'introdusse nel 1655 
e divenne una tassa molto proficua alla finanza. Si sparse 
quindi in Inghilterra, Svezia , Spagna, Olanda ; negli Stati 
di Casa Savoia la portò un editto del 22 settembre 1694. 
In principio un foglio di carta bollata non costava che un 
soldo, e l'uso non erane obbligatorio che nei titoli pro- 
priamente legali; poi grado a grado il diritto di bolle venne 
aumentandosi, e estendendosi a due specie di. carte, cioè, 
da una parte agli atti civili, commerciali e giuridici, dal- 
l' altra agli avvisi, gioniali e pubblicazioni. 
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Si è Epecialmente negli affari di commercio che la legge sul 
bollo suol esser meno osservata. Fu calcol«U> che le carte 
mercatabili circolanti in Francia sommano, ia media, a 19 o 
20 miliardi di tr., i quali (in ragione di 50 centesimi per 
1000 lire) dovrebbero dare nn provento fiscale di più che 
40 milioni : invece questo ramo d' entrata non eccede di 
molto i tre milioni. Talché gì! atti fatti in frode del diritto 
di bollo eccedono i 3)3 del numero totale. 

Senza entrare in minute parlìcolarìtà su questa tassa , 
domanderemo se ud diritto, una facoltà, solamente perchè 
vien dedotta in contratto o in giudixìo, sia giusto che venga 
sottomessa a tributo? Quii è la vera, l'unica base di giu- 
slizia in materia d'imposte? Che queste sieno proporzionali 
alla fortuna del contribuente: nulla può il fìsco domandare 
al privato , se non in ragione della costui ricchezza. Ora , 
in verità che i contratti e i processi non crescono, per sé 
medesimi, gli Erreri del cittadini. Il marchio (diremo con 
un egregio nostro scrittore) h una delle tasse che provino 
meglio come gli antichi finannerì procedessero empirica- 
mente e senza scorta di principi) , avvegnadiè esso vada 
ad attaccare i capitali senza aver riguardo né all'occasione 
né alla potenza che hanno di produrre. 

249) L'insinuazione o registro, al pari del bollo, mette a 
taglia non la ricchezza, ma le transazioni fatte sulla ric- 
chezza. Consiste (dice l'art. 1422 del codice civile) nella 
rimessione da farsi dal notaio che riceve un atto conven- 
zionale, di una copia del medesimo all' archìvio pubblico. 
Le vendite , le donaiion! , i testamenti vanno soggetti al- 
l' allittfamento ; e per ciascano di questi atti pagasi una 
tassa composta di due elementi , vale a dire d* un diritto 
fisso, e di uno proporzionale ai valori dedotti nella scrit- 
tura. — Oltre al provento fiscale, l'Insinuazione si propone 
eziandio uno scopo dì pubblica utilità, quello cioè di cer- 
ziorare le date degli atti privati, dando una guarentigia alle 
parli interessale e ponendole sotto la salvaguardia del go- 
verno. Per questo rispetto nn moderato diritto Asso nulla 
avrebbe di censurabile, rappresentando le spese d' officio , 
le quali devono sopportarsi da colorò che ne profittano. 
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Ma ciò che non puossi giustificare si è il dritto propor- 
lionale ai valori dedotti nella scrittura. La base imponibile 
( ripetiamo ) é la ricchezza , non sono già i tramutam^ti 
che questa subisce nella sociale circolazione. E valga il 
vero : oggi concludesi una vendita , si tà una donazione , 
aprest un'eredità, si opera in sostanza una traslocaztone di 
valori da uno ad altro possessore; Questi valori avranno 
ph sopportato o sopporteranno quandochessia le gravezze 
ordinarie costituite sui diversi rami della ricchezza: se sono 
stabili, pagano la tassa prediale; se valori mobili, soggiac- 
ciono alle imposte di patejtte , di tributi mobiliari , di te- 
statico e simili. Perchè dunque colpirii con una straordi- 
naria sopratassa -nell' atto del loro passaggio da un pro- 
prietario ad un altro? Forsechè le civili transazioni portano 
un aumento deHa sociale ricchezza? Quand'anco ciò fosse, 
non darebbe pur tuttavia opportunità ad eccezionale riscos- 
sione: aumento di ricchezza vnol dire produzione di nuovi 
valori: ed ogni nuovo valore che sorga dovendo sottostare 
alle ordinarie contribuzioni, non vi sarebbe ragione d' ap- 
plicarne una straordinaria all' occasione del mutamento di 
proprietario. 

Se non che è al lutto erronea l'ipotesi che risulti au- 
mento di ricchezza dalle civili contrattazioni, lo posseggo 
una casa del valore di 100|m. fr. , e desidero venderla ; 
Tizio possiedo la somma dì 100|m. fr. , e brama comprar 
la mia casa -, fìiceiamo contratto. Dove i mai la nuova 
ricchetza che legittimi la percezione della tassa di regi- 
stro? La società in massa nulla ha guadagnato: la vendita 
della mia casa non ha né panie né poco aecresciulo la 
ricchezza sociale. In quanto a noi due contraenti, non ab- s 
biamo fatto che una pennata: io, proprietario, son divenuto 
capitalista: Tizio, capitalista, divenne possidente; e tutto 
finisce IL— Invece della vendila, prendete pure ad esempio 
la donazione^ la successione, il testamento, e non vedrete 
mai in tutti questi atti e titoli fuorché un tPaslocamento 
di ricchezza preesistente, già tassala o tassabile dalle im- 
poste ordinarie. Lo Slato non può attingere che alla na- 
zionale ricchezza ; la quale non rende in ragione de' suoi 
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movimenU , bensì in ragione dall' intrinseca sua fecondità. 
Ha se il fisco, invece di misurare la riscossioue suHa quan- 
tità e produttÌ¥Ìtà della ricchezza , si riferi&ce alla di lei 
distribuzione, riproduce la tassa in un'infinita varietà di 
circostanze, e una stessa somma di valori sopporterà tre o 
quattro volte quel peso che non dovrebbe gravarla se non 
una volta sola. 

Né ciò è ancor lutto. 11 registro ba col bollo un grave 
vizio comune; quello, cioè, di essere tasse sovranamente 
ineguali fra i diversi cittadini. Suppongasi : io ho 100|aa. 
franchi di rendita , e non abbisognando dì alienar le mie 
tBirc, dì cercar capitali a mutuo , non sono mai costretto 
di comprar carta bollata né dì ricorrere all'offìdo d' insi- 
nuazione: quindi nulla pago, per questo titolo, all'erario. 
Ma , ecco un altro individuo', assai meo dovizioso di me, 
gravato dì debiti , obbligato a visitar spesso il notaro , a 
costituire ipoleche , a vendere stabili : costui pagherà e 
bollo e registro e lasse ipotecarie. Dov' è mai la propor- 
zionalità dell' imposta , la perequazione delle ricchezze , la 
giustizia fiscale? Il tributo è cosi in ragione diretta del bi- 
sogno e inversa dell' agiatezza, dei citladini : risparmiando 
il dovizioso, smunge esclusivamente il bisognoso. 

Ciò quanto alla giustizia. Dal lato poi meramente utili- 
latio , infiniti sono ì danni di questo vizioso ramo d' im- 
poste. E , per non citarne che uà solo , quanti ostacoli il 
bollo e il registro non oppongono a quella mobilità e cir- 
colazione dei capitali, che pure è l'anima dell'industria, il 
princìpio fecondatore della ricchezza t Una buona legisla- 
zione , lungi dall' incagliare i mutui, le vendite, le antìcir 
puioni, dovrebbe favorirle, acciocché l'agricoltura e l'in- 
dustria possano ricevere abbondevolmente il vitale sussìdio 
dei capitali, senza cui isterilisoono. Si è precÙBmeote Vop- 
poslo effetto che producono e il timbro e l'iasÌDnazioDe. 
Concedasi pure che queste tasse non impediscano le grandi 
sovvenzioni , nelle quali l' ingenza dello sperato guadilo 
può coprire il dispendio e la noia del tributo. Ha come 
stenlatì, rari e difficili divengono i piccoli prestiti, gli im- 
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pieghi a breve scadenza, che p^r sono i più utili e i più 
merilcvult di proiezione e d'incoraggiamento! 

250) La maggior parte delle predette osservazioni possono 
applicarsi alle tasse di successione. Hispelto alle quali occorre 
ricordare la teoria, di cui il Osco si è sovente ammantato 
per mantenerle. La proprietà (dicevano gli antichi giurecon- 
sulti) non è già un diritto inerente alla natura stessa del- 
l' uomo , ma è una concessione della legge civile. I! vero 
e originario possidente è lo Stato: che se questo lascia ai 
privati il godimento dei patrimonii, lo fa per mero calcola 
di pubblica utilità, non già per solenne rìconoBcimento del- 
l'altrui diritto. Quindi, allorché muore un cittadino, le sue 
sostanze dovrebbero ritornare nel pubblico dominio ; e lo 
erede cui lo Stato ne concede il possesso, dee. pagare il 
permesso di goderle. — Ci crediamo esonerati dal com- 
battere questo sistema, già da noi altrove confutalo. 0Ì 
basti Io aver notalo a quali assurdi vada incontro una legge 
finanziaria, la quale è costretta a slrioger fraterna mano 
a Prooiìhon, per giustìGcarsi dei suoi abusi di potere. 

251) Ci resta ora a parlare d'un'ultima specie d'imposta 
compresa nell'attuale sistema fiscale, e di tutte la più im- 
portante, dell^iniposta fondiaria. Qui lo Stato non ha bi- 
sogno di ricorrere a sotterfugi , a meizi indu'otti , perchè 
la riccbezza territoriale k la più palese e la più agevole a 
colpirsi. . 

Vi fa un tempo in cui il tributo territoriale pagavasi con 
derrate in natura; e, poiché prelevava di solilo il de- 
cimo del raccolto, prendeva il nome di i)«cuna, la più in- 
giusta e la più disastrosa delle contribuzioni. Ca[»tale suo 
vizio era l'operarsi sopra una rendita lorda, senza far dif- 
ferenza tra le qualità del suolo e ì costi di produiione. 
Enorme ineguaglianza fra on terreno poslo in ottime con- 
dizioni , poco bisognoso di concime , prossimo alle vie di 
trasporto, e un altro terreno i^ cui raccolti non siano che 
il frutto di pertinaci fatiche e di larghe effusioni di capi- 
tale! Più enorme ancora l'ineguaglianza fra le terre colti- 
vale a cereali, vini ed oleastri, e quelle sulle quali l'agri- 
coltore non ha altra cura che tagliare ogni sei anni un 
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bosco ceduo ! La decima infatli spinge gli agricoKori a di- 
minuire il lavoro e le spese , scegliendo quelle produzioni 
che meno lì espongono (come dice il Sismondi) ad esser 
puniti per la loro industria. 

Arroge le difficoltà, le spese, gli abusi senza numero che 
la decima accompagnano. Immensa la caterva d'impiegati, 
facile la corruzione, incalcolabili le perdite. Il governo dee 
prima munirsi di vasti frumentarii e magazzini, per ricet- 
tarvi le biade; e appena raccoltele, per procedere alla ven- 
dita a scanso delle spese di custòdia, de' cali e delle avarie. 
Quale turbamento genera una tal vendita, aperta nella stessa 
epoca, sopra tutti i mercati I Quindi la decima (disse G. B. 
Say) impedisce gli agricoltori di trarre partito delle der- 
rate che non ha loro rapilo. 

Conseguenza inevitabile delle spese e delle perdite che 
cagiona, la decima ( nota il sig. Du Puynode ) dev'essere 
sempre molto elevata. In alcune contee d'Inghilterra la de- 
cima giunse talvolta a 3 o 4 lire sterline ad ogni acro di 
terra non renden^ che 40 o 50 scellini al proprietario. E 
in Francia nondi rado questo tributo prelevava il terzo 
dei raccolti. 

e I fautóri della dècima hanno asserito che questa inte- 
ressa i governi alla prosperità de' popoli, e motti scrittorì 
spiegano colla decima la ricchezza agraria della China. 
Ignoro lo stato dell'agricoltura chinese; e inclino a farmi 
una mediocre idea della floridezza d'una nazione costretta 
a gettare ai maiali la più parte dei suoi bambini. Ma so 
bensi che la miseria del Bengala non cessò se non se 
quando la compagnia delle Indie vi aboU codesta forata di 
tributo. € (Du Puynode.) 

252) L'imposta prediale, com'è oggidì costituita, ha per 
base e per guarentigia il Cadatìro, tavola censuaria in cui 
sono descritti gli stabili de' cittadini per dedurne la ri- 
spettiva quota di tributo. 
I Due sono gli elementi d'un buon cadastro: 1") cioè Io 
accertamento e la determinazione dì ciascuna proprietà; 
2») la determinazione della rendita imponibile delle prò- 
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prietà medesime. — Esaminiamo partitamenle queste due 
condizioni. 

I. Sarebbe errore il credere che, per ottenere l'accér- 
tameslo delle singole proprìeUi, basti misnrare ad nno ad 
UDO i pezzi di terra, e noUrne il proprietario. Se un tal 
metodo fosse succiente, il.cadastro sarebbe la pia semplice 
operazione del mondo : basterebbe avere una mappa topo- 
grafica dello Stata, e un registro de' proprìetarii. Ha è age- 
vole scorgere la somma imperfezione di questo sistema: 
primieramente, per conoscere economicamente una proprie- 
tà, non basta determinarne la superfìcie , è mestieri sti- 
marne le speciali qualità, cioè il genere di coltura, la de- 
stinazione ; in secondo luogo, siccome le proprietà, per le 
compre-vendite ed altre mutazioni, passano sovente d'una 
in altre mani , e si allargano o si frazionano , quindi un 
cosiffatto catasto sarebbe ne ce ssari amante soggetto a una 
folla d'inesattezze e d'errori. Laonde, a conseguire l'accer- 
tamento delle proprietì, è d'uopo procedcu'e con più scien- 
tific» metodo, e tale che le variazioni delle proprietà me - 
desime non abbiano ad esercitare perturbatrice influenza 
sul cadastro medesimo. Questo è il metodo chiamato della 
misura parcellare: in cui lo Stato vien diviso in comuni, e 
ogni comune in appezzamenti, appartenenti a dati possessori, 
e aventi una data qualità di coltura e destinazione. Per de- 
terminare cotali elementi, Ire distinte operazioni sono ne- 
cessarie : 

1**) La misura snperfici aria di ciascun appezzamento; 

^) L'applicazione ad ogni appezzamento della rispettiva 
qualità ; 

3°) L'indicazione del possessore cui l'appezzamento ap- 
partiene. 

Allorché parlasi della misura degli appezzamenti, non si 
deve intendere una operazione di misura individuale di eia- 
scnn d'essi; ma si una combinazione di operazioni di bassa 
geodesia , dalle quali risulti la determiBaiìone d'ogni sin- 
gola fraiioae del territorio. È noto cbe, per coordinare le 
basi del rilevamento geometrica a punti fissi a prestabiliti, 
si adoperano i reticolati trigonometrici, mercè cui si ottiene 
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una misura del terrilorio indipendente dalle mutazioni che 
possono subire le proprietà. La caria o mappa -cadaslrale 
di un comune ne divide la superficie in tanti quadrati u- 
gnali, di cui ciascuno contiene un certo numero di are, 
contrassegnando ciascun quadrato con aria cifra romana: 
ogni particella poi Tacente parte del quadrato e distinta per 
essere spettante a particolare proprietario, vien, a sua volta, 
segnata con cifre arabiche. La mappa si riferisce poi ad un re- 
gistro,' sul quale ciascana particella vien notata e con la cifra 
romana del quadrato in cui trovasi, e con la cifra araba 
che ordinariamente la contradistingue. Si è con queste ge- 
roglifiche dominazioni che ogni appeizarnento figura in 
perpetuo nel registro, qualunque mutazione possa avvenire 
nei rapporti giuridici dì proprietà. Vi hanno infine altri 
libri accessori i nei quali vengono indicali i mutamenti, ri- 
feriti sempre alle intestazioni invariabili della mappa del Li- 
bro maestro. 

Tutto ciò riguardo alla misura degli appezzamenti e ai 
nomi dei possidenti. Ha rie) catasto si ricerca ancora uà 
terzo elemento , la rendita d'ogni appezzamento; e questa 
aumenta o diminuisce secondo le varie specie di prodotti, 
secondo le destinazioni date ai terreni. Indi è che per com- 
piere la misura parcellare devonsi rilevare le qualità di col- 
tura, se trattasi di (ondo coltivato, e le altre destinazioni 
se trattasi di fondo occupato da ediftzi o altrimenti pro- 
dottivo. 

n.) Ed è qui che occorre il secondo e principal fine 
del catasto, la determinazione della rendita imponìbile. 

É canone inconcusso di scienza finanziaria che l'imposta 
deve prendere norma dalla rendita netta. Infatti ciò che 
realmente costituisce la ricchezza d'un individuo è quella 
parte delle sue entrate che serve a procurargli soddisfa- 
zione di bisogni piaceri , in altri termini la parte olimi. 
Tutto ciò che vien impiegato a riempiere il passivo , non è, 
per l'individuo, ricchezza, uè deve quindi sopportare tributo. 
Rfa in quaf modo il catasto potrà accertare la rendita netta 
d'ogni contribuente'? 

Le proprietii che si devoiio descrivere in un cadagtro, si 
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ripartono in due granili calegori« : in UTreni, cioè, e in 
fabbricali. La rendila.di queste due specie di proprietà de- 
riva da elementi diversi ; epperò diversi debbono essere i 
melodi adoperati per delermiDarla. 

Inquanlo ai terreni, tre operazioni si richiedono per ar- 
rivare Sila loro stima censuaria. 

La prima consiste nel fissare la rendila lorda , senza 
cui non è possibile dedarre la rendila nette. 1 prodotti 
rurali variano a seconda delle diverse qualità di coltura, 
e dei gradì di fertilità intrinseca ed estrinseca ; spetta ai 
periti il mettere a calcolo tutti questi elementi per desu- 
mere la valutazione del prodotto lordo di ogni appezzamento, 
sia questi un prato, tin campo, un bosco, un giardino. 

La seconda operazione sta nel dedurre dalla totalerea- 
dita le spese e passività, per ottenere il prodotto netto. 
Grande errore sarebbe il classificare le diverse passività in 
termini generali e comuni a tutti i terreni; e dire , per e- 
sempio, che per le terre a prato sono dei 2 per 0(0, per 
quelle a campo del 10 per 0(0; — impei-ciocchè le spese va- 
riano in diversi luoghi, in ragione delle qualità e situazioni, 
dell'abbondanza o scarsità delle acqua, dei trasporti, della 
frequenza o rarità delle grandini ed altri iafortumi. È 
però necessario far la stima non in massa, ma pezso per 
pezzo, numero per numero, in ciascun comune , e pren^ 
dendo una media in un snfficiente numero d'anni, per lo 
più un decennio. 

La terza operazione consìste nel valutare e rìduire in 
danaro cosi la rendita lorda come il prodotto netto, pren- 
dendo la media di dieci o piò anni dei prezzi indicati nelle 
mercuriali; e lasciando un margine a cambiare le basi di 
valutazione, nel caso che il valore monetario subisse varia- 
zioni. 

Passando alla seconda categoria di stabili , cioè a' fab- 
bricanti , la loro rendita imponibile non pu6 aqcerlarsi che 
con due distinte operazioni ; cioè la determinazione della 
rendita lorda, e la deduzione delle passività. 

Le basi onde desumonsi i prodotti lordi de' fabbricati 
servienti all'abitazione dell'uomo, sono necessariamente gli 
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affìtti, SeiioBchè una tale stima ooa si può foodare escla- 
sivamente sui fitti reali , né dedurli unicamente da questi 
la rendita degli edifizi non afiìttati. Ce locazioni sono va- 
riabili sotto l'influenza di minute peculiari circostanze , e 
del dibattuto interesse de' locatori e inquilini. Indi è che 
i periti si valgono bensì dei fitti reali , ma non come di 
base unica ; e prendono poi una media , per lo più d' un 
decennio, periodo che mentre corapreàde le fasi ordinarie 
cui può andar soggetto il reddito d' un fabbricato , non 
riesce di difficile applicazione nelle relative indagini. 

Ma , non lutti ì fabbricati si destinano all'abitazione del- 
Tuomo. Vi hanno gli opiGcii industriali ; e , per questi, la 
stima, oltre al fabbricato propriamente detto, pone a cal- 
colo la forza mo^ice che evvi adoperata , i meccanismi 
principali che li costituiscano. 

Determinata cosi la rendita lorda dei fabbricati , con- 
viene accertare le passività da dedursi , per ottenerne la 
rendita netta. In generale, cotalì passività consistono: nelle 
'spese ordinarie dì manutenzione ; nelle riparazioni cosi 
ordinarie come straordinarie; nei deperimenti cui vanno, 
per aziòn del tempo , soggetti gli edifìzi ; nell' eventualità 
dei fìtti perduti ; nei danni d'incendio o prezzi d'assicura- 
zione , e simili. Basta misurar col pensiero le difficoltà che 
si presentano, volendo separatamente determinare tutti que- 
sti elementi di deduzione, per convincersi che sarebbe im- 
possibile la pratica attuazione d'un tale principio. Si è per- 
ciò in quasi tulli i catasti prescelto di rinunziare alla com- 
putazione speciale degli indicati elementi, e di stabilire 
invece una deduzione corrispondente ad una parte aliquota 
del reddito lordo, procedendo in via di perizie e di pre- 
sunzioni. 

Tali sono le basi della stima del reddito netto de' fab- 
bricali. Resta da farsi un' importante avvertenu circa al 
modo di loro pratica applicazione. 

Finché si tratta di ediCzi isolati o riuniti in piccoli 
gruppi , il metodo piii semplice e più economico è qnello 
della valutazione individuale di ciascuno d'essi. Ma sÙfatto 
sislenia non polrebbesi più seguire, trattandosi di fabbri- 
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cali in vaste e popolose città , io ampi cenili di popola- 
zione e di consumo. Quivi la inuggiore o minore vastità 
delle moli , lo stalo più o meno buono di conservazione , 
non costituiscono pia il primario elemento della valula- 
lione. Ciò che forma allora l'oggetto e la causa principale 
del reddito , è la sitnaiione più o meno favorevole , più 
meno prossima a' centri dell'abitato e del commercio. A 
Genova, im grandissimo palazzo in Carignano rende forse 
meno al proprietario che una [ùccola casa in Strada Nuova o 
in Piazza Banchi, perchè in una città come Genova, il va- 
lore locativo Don si misura , come iti campagna , dall' in- 
dividuale condizione degli stabilì , ma dal loro rapporto 
col centro delle comanicRnioni e degli atTari. Quindi è the, 
per ottenere la rendita nella degli edifizi , è d' uopo for- 
mare due distinte perizie : là prima generica , la seconda 
tpt^mle di ciascuno d'essi. 

Vi sarebbe poi un mezzo sicuro per conseguire la più 
esatta possibile estimazione censuaria tanto de' fondi ru- 
stici quanto de' fabbricati : di stabilire cioè per legge che 
ogni singolo proprietario dichiari esso medesimo la sua 
rendita nella ; salvo però allo Stato e a qualunque privato 
citudino il poter comprare, al prezzo corrispondeilte alla 
rendila denunciala , il fondo relativo. Ma questo egpedienle 
riuscirebbe forse, nella più parie dei casi , troppo gravoso 
e vessatorio. 

Noi abbiam sin qui enumerate le basi d'un buon cada- 
stro , senza cui ( diceva Napoleone ) non v' ha né giusta 
distribuzione dell'imposta , né determinata e sicura prò- 
prieli prediate. 

O bene , quante sono le nazioni che possano vantare 
un catasto perfettamente organato sulle basi anziesposle ? 
Nessuna. E là dove questa prinoipalidsimo ramo della sla- 
tiitiea è meno inadeqnato, molte cose rimangono ancora a 
desiderarviai, senza parlare dell' enorme dispendio da esso 
cagionato. In Franiùa , un cadastro paniate (di 16|i00 
del territorio) fatto a' tempi del primo impero , costò 36 
milioni di franchi ! 

Nello Stato nostro quasi 14 milioni di franchi vengono 
Trattato ecc. Voi. IH. *0 



146 CAPITOLO UI. 

ogni anno prelevali sulla proprietà fondiaria, tacendo d'altre 
tasse speciali che gravitano suUn possidenza. Su qual base 
riposa ({uesta riscossione 1 In che modo si perequano ì 
carichi ? Sono essi realmente proporzionali alle rendile dei 
contribuenti f . . . 

La formazione d'un primo regolare catasto fu una gloria 
italiana , cioè il censimento milanese diretto dal conte Carli 
nel secolo scorso. Anche la R. Casa di Savoia precorse 
altri Stati in questa nobile impresa di giustizia e saviezza; 
ed è noto come Bonaparie, reggendo il Consolato , deplo- 
rasse che la Francia dovesse invidiare al Piemonte cotale 
instituzione. 

Ma, oltreché i catasti nostri vennero latti in epòche di- 
verse , con dìfTerenti massime , e quindi diCGciti a coor- 
dinarsi , è d'uopo aggiungere esservi intere province che 
non posseggono cadastro di sorta , o I' hanno talmente 
jmperrelto , che è come non fosse. Tati il ducato d'Aosta, 
quel di Gen*va , il principato di Nizza e di Oneglia. Quindi 
le piA flagranti sproporzioni nel riparlo de' tributi bra pro- 
vince, comuni e possidenti. E , mentre la regia imposta 
prediale ritiensi equiparata in media al 9 o 10 per 0(0 
della rendita netta de' fondi , vi hanno poi in effètto prò- 
vince 'è comuni in cui non ra^iunge il 5 od il 6, e in 
altri tocca il i% il 13 ed anche più. Inconveniente , del 
resto . che abbiam comune colla Francia : dove (giusta ^ 
studii del sig. Desabe) dal 1791 al 1826, 46 dipartimenti 
aveano pagato di più , e 40 dì meno del dovuto la somma 
enorme di 629,299,837 franchi. 

Net nostro paese, già da molti anni sonoai rìconoscinti 
i vizi di siffatto stato di cose ; e nel 1818 un R. Editto 
palesava il disegno di procedere ad una generale cadpsta- 
zione dello Slato. Varie circostanze ne ritardarono l'adein- 
pimento; e il 9 aprile del 1852' ÌI benemerito ministro 
delle finanze, conte Cavour, propose al Parlamento un épr 
posito progetto dì legge accompapalo d'una stupenda re- 
lazione. 

Ma (è inutile illudersi) quand'anco si avesse iin perfetto 
cadasto stabile , la giustizia e la scienza finanziaria non 
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potrebbero (uUavia chiamarsene sodiiisfatte , finché n<Hi 
s' abbandeoi l' attuale sistema dì tasse occulte e indi- 
rette. 

Esposto r attuale organamento fiscale , tracceremo nel 
seguente paragrar» quel piano finanziario che ci sembra 
dettato dalla scienza , e conforme ai canoni prima d' ora 
stabiliti. (V. % {.) 



Della Ri^ma del Tributo. 

253) Dalle, cose fin qui discorse apparisce la necessità, 
necessità ineluttabile, di pensare alla riforma de' tributi. Che 
questa riTorma debba esser graduale, prudente e riguardosa 
al sommo, sinmo noi primi a confessarlo; e certamente i più 
tremendi nemici del bene sono spesso i troppo caldi amici 
del meglio. Ma, la scienza deve intanto preparare le via alla 
legislazione, e gettare almeno le teoriche basi d'un si im- 
porlanle perfezionamento. 

Qual è la sorgente primaria de' vizi dell' attua) sistema 
finanziario? Ella è, senza dubbio, la moUiplieità delle impo- 
tu, molliplicità cbe viola le due fondamentali condizioni 
della bontà e giustizia di qualsiasi tributo: 1°) cioè, d'es- 
ser proporzionale alla fortuna del contribuente ; 2°) di non 
portare nocumento ed incaglio alla libertà necessaria allo 
sviluppo dell'attività individuale, cbe è quanto dire all'au- 
ménto della ricchezza. 

E in primo luogo la moltipUcità contravviene al canone 
delia proporzionalità dell'imposta. AllorcfaÈ (dice E. Girar- 
din) la lassa, che paga il contribuente, si moltiplica sotto 
milla diverse forme e sotto mille nomi diversi ; quand' è 
empiricamente prelevata ora sul capitale, or sulla rendita, 
talvolta io nalora, tal'altra in danaro; in certi casi sulla 
persona, in altri sulla cosa; or diretta, ora indiretta; quan- 
d'opera cumulativamente come tassa di capitazione, e coma 
tributo di ripartizione; quando insomma ella è un nùscu- 
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glio e una confusione de'più opposti principi, e procede a 
caso senza regola fissa, come mai può stabilirsi la pro- 
pomone dell'imposta coU'avere de'contribuenti? 

In secondo luogo l'attuale sistema finanziario viola pa- 
lentemente la libertà dei ciitadini nell'esercizio dell'indu- 
strie, e. oppone gravi ostacoli all'gumfinlo della ricchezza. 
Dov'è infatti la libertà con un regime 11 quale , con una 
tassai vincola la libertà delle conlratlsziooi, con un' altra 
(che suddividesi all'infinito) la libertà de' commerci , con 
una terza la libertà di muoversi da luogo a luogo , con 
una quarta (il bollo) la libertà d'istruirsi, con innumere- 
voli altre la libertà di produrre, di consumare, di compiere 
]e azioni non solo piii innocue, ma più vantaggiose alla 
società? 

L'imposta proporzionale, giusta, conforme ai prestabiliti 
caaoni della scienza, si risolve nell'imposta ifiretla ed unica. 
Della quale il Sig. E. Saire riassume nel modo seguente i 
vantaggi: la sUa prima' conseguenza sarebbe di restituire al 
pubblico tesoro la maggior parte dell' enorme capitale , 
cbe aBunalmenie gli costano le spese di percezione di 
tasse svarìalissime nella loro natura e nei modi di riscos- 
sione. Verrebbero aboliti tanti ofBcii di dogana, di bollo, 
d'insinuazione, ■ quali esaiirìsconu il pubblico denaro , e 
sono macchine che sprecano due terzi della forza motrice 
che sono destinate a usufriittare. L'imposta unica avrebbe 
però anche il vantaggio di far vivere d' iin utile lavoro 
per la società im gran numero d'impiegati che oggi vi- 
vono d' un lavoro interamente parassitico o dannoso. Fa- 
rebbe inoltre cessare una folla d'incagli del legittimo e- 
sercizio dell'umana libertà. Esenterebbe il governo (a pro- 
fitto di più gravi cure) dall' attenzione continua che ri- 
chiede l'oso d'una macchina fiscale, le cui ruote sono tanto 
complicata. L'imposta unica, domandando si contribuente 
una quota proporzionale alle sue facoltà , avrebbe perciò 
il doppio vantaggio: 1) di lasciare al povero il godimento 
di tutto ciò ond'oggi viene inginsUmente spogliato; ?") di 
imprimergli, per la pubblica autorità e per la proprietà 
privata, un rispetto, ch'ei non avrà mai finché potrà dire 
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che non si pesano i sacrifici ch'ei deve allo Sialo tranne 
in una bilancia troppo favorevole al facoltoso. Infine , la 
imposta unica verrebbe ad opporre alla governativa prò- 
digslità la sola remora possìbile , cioè l' interesse delle 
classi B^ate, le quali sorveglierebbero l'impiego del de- 
naro pubblico con sollecitudine, non permeltendo di esten^ 
der le spese olire i reali bisogni dello Sialo. Quando (a- 
bolili i dazi impercettibili ed occulti) venisse il tributo 
direflamente sborsato in una o più rate , ogni cittidino , 
conoscendo l'esalto ammontare del suo debito, s' interes- 
serebbe alla pubblica cosa, con quella cura medesima con 
la quale invigila i snoi propri affari, 

254} Un illustre scrittore, che piii d'naa volta nocque alla, 
causa dell'ordine pur credendo difenderla, il sig. Thiers 
dichiarasi avvtiTsarìo dell'anità dell'imposte e foutòre della ' 
moltiplicità dei dazi indiretti ed occulti. Rislabilire (sclama 
egli) la tassa diretta ed unica, è' volerci ricondurre a'pri- ' 
mordi della società, quando i governi chiedevano un tanto 
ad ogni individuo, un tanto ad ogni terrai è no imbarba- 
rire l'imposta che, col tempo, si è incivilita procurando al 
governo le somme ond'abbisogna con più dolci maniere. 
1 dazi di consumo sono bel trovalo della moderna civiltà; 
facili a prelevarsi; oltime fra le tasse, che il contribuente 
le paga senz'avvedersi, e si confondono coi prezzi de'pro- 
dotti. 1 governi civili vivono delle dogane; i popoli bar- 
bari, come la Tdrchia, vivono dell'imposta onica e diretta, 
che colà chiamasi il Miri». 
' Quante asserzioni senza prova! Dice il Thiers che le taglie 
indirotte sono le più facili a prelevarsi; e noi rispondiamo 
che sono le più diffìcili e dispendiose. Lo dimostrano gli 
eserciti di gabellieri, i nembi d' impiegati, che s' alTollaDO 
alla frontiera, negli officiì, e penetrano persino nei segreti 
del cittadino. Soggiunge che l' indiretta è la migliore dì 
tutte le imposte, perchè quella di cui meiio s'acCorge chi 
la paga. Rispondano a questo sofisma i sacriBcii del povero 
consumatore, il caro prezza delle derrate, l'aumento subi- 
taneo ed universale dei consumi appena che il peso dei 
balzelli s'alleggerisce. «La contribuzione indirelta (dice 
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Giuseppe Borsani), avuto riguardo alla grande varietà dei 
casi in cui viene riscossa , e dei titoli che ta colorano ; 
avuto riguardo all'iniìaita e minuta partizione che sabisce, 
Ì8 il suo cono senza mostrarsi mai in tutta la sua enor- 
mezza: ma può dirsi di essa ciò che si avvisra della cali- 
gine , la quale , non vista da presso , bagna al par della 
pioggia. Lo scopo cbe dee proporsi l'imposta non è già di 
essere prelevata all' insaputa di chi la paga e quasi di 
goppiallo, ma bensì di escutere i citladini in proporzione 
delle loro sostanze. Se un male, quando non è sentito im- 
mediatamente, cessasse perciò d' essere un male, la lenta 
consunzione non sarebbe una malattia, il tarlo gioverebbe 
^Ue piante cbe divora , l' ignoranza meriterebbe inni e 
corone. > 

Fugare queste illnsioni indegne delle nazioni incivilite, 
distruggere le artificiose combinazioni immaginate dalla 
Sscale avidità, dare insomma all'imposta la verità per base, 
la giustizia per guida, non è (diremo col Benvenuli) ri- 
tornare all'antica barbarie, ma è riconquistare sll'uinanilà 
i suoi conculcati diritti ; è alloare i) grande princìpio della 
vera eguaglianza fra gli uomini — non di quella brutale 
eguaglianza dei socialisti , che vuole ridurre nel fango le 
sommità sociali, bensì dì quella rationale eguaglianza che 
redime dal Tango chi v'è caduto. E ben a torto il Tbiers 
vien citando il miri dei Turchi per provare che l' imposta 
diretta è propria delle barbare nazioni. Il miri non è già 
tale perché sia imposta diretta, ma perchè è imposta ar- 
bitraria ed iniqua , dipendendo dal capriccio di un bascià^ 
lo spogliare con quella il contribuente. 

ProporàonaUià ed unità dell'imposta sono sinonimi, come 
lo sono moltiplicilà ed mj^iiutista , caot e an^ìMone fitim- 
mria. 

255) Ha Torsechè la lessa uDìca e diretta esclude qua- 
lunque altra specie dì redditi pubblici, e tende a far tavola 
rasa dì tutto l'attuale sistema? No; noi non pretendiamo 
rifar tutto da capo; lasciamo agli utopisti il privilegio di 
vendere 1' elìsire di lunga viU; ci contentiamo delle ri- 
forme, non vogliamo rivoluzioni. Coo^^li. 
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Se r imposU diretta ed unica deve soltentrare alla dif- 
forme varietà dei tributi indiretti, vi hanno pure tuttavia 
alcuni redditi pubblici compatibili col nuovo sistema. 

Che cosa è l'imposta? È il premio che il citladmo paga 
al governo in corrispettivo della protezione che questo gli 
accorda. Da ciò ne segue ctie lulU i vantaggi, non geoe- 
rall e comdni , ma peculiari ed individuali , che lo Stalo 
presta a questo o quel cittadino , debbano essere pagaU 
pure individualmente da colai che li riceve. Altro è l'im- 
posta nella sua generalità , altro la rimunerazione dovuU 
allo Stato dai singoli membri, che più da vicino ne rice- 
vono assistenza. Inoltre la società soffre talora un danno 
per colpa di questo o quel cittadino. Dovrà ella forse n- 
parlinie fra tutti il risarcimento? La ^ustizia risponde che 
la riparazione è unicamente dovuU da colui che ha recato 
il nocnpienlo. Gli emolumenti delle sentenze dei tribunali 
e le pene pecuniarie sono peculiari proventi compatibili 
con qualunque sistema fiscale. 

E quanto alle pene pecuniarie giovi qui un'osservazione. 
I codici antichi ne hanno soverchiamente abusalo: vi fu un 
tempo in cui la vita degli uomini valnlavasi a denaro, e chi 
feriva od uccideva non portava altra pena fuorché il paga- 
mento d'una multa; come oggi ancora avviene per l'ucci- 
sioua d'un Negro nei paesi ov'è ammessa la schìavitìi. Gli at- 
tentati contro la pubblica sicurezza erano un <^ello di lucro; 
a v'era una Urifla dei delitti, come delle merci sol mercato. 
Controtant'abusoimorsero le moderne legislaiioni,nelle quali 
la pena pecuniaria è quasi tolahnente abolita. Ha forse si 
è commesso qui lo slesso errore che in materia d'enfiteusi, 
di patria podestà e simili : per impedire il male si è sra- 
dicato anche il bene. È opinione d'insigni dottori che, senza 
tornare alle antiche confische, potrebbero utilmente intro- 
dursi nel sistema pepale multe che non esistono. Certi 
delitti che traggono origine dall' avidità dell' oro, come lo 
stellipuato e la malversazione , potrebbero , oltre la pena 
principale, sosteieme un'accessoria, consìstente nella pri- 
vazione d'una parte dei beni del reo. — Una delle più gravi 
•bbiezioni fatte al sistema penilentiario è quella di portare 
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un'ingiusta ineguaglianza nella pena. Due individui (l'uno 
di civile condizione, ì'altto deU'inQina plebe, l'uno dì squi- 
sila sensibilìlà, l'allro incallito al delitto) coniraeltoso una 
medissima colpa: la legge inesorabile inflìgge ad entrambi 
un'eguale pena, tanti anni di carcere solitario, sema ba- 
dare se la repressione non sia infinitamente più dura al 
primo che al secondo. Da molti si chiede altresì se un'u- 
niForme applicazione dell' isolamento poeaa attnarsì cesi a 
rispetto dei rei dì gravi ed anco atroci delitti, come ai 
colpevoli di quelle semplici inrrazioni delta legge, alle quali 
fu di spinta, più che la meditata nequizia, l'umana fragi- 
lità, la miseria. Il difetto d' educazione o la mancanza di 
ben congegnate istituzioni preventive del male? Or a que- 
ste inchieste non potrebbesi forse dare adeguata risposta, 
associando talora alle corporali le pene pecuniarie , talché 
in queste si tcovaBse un temperamento alla savercbia ed 
inumana durata delle prime, ed un rimedioi alla disugoa' 
glianza morale che sorge dalla materiale assoluta ugu^lianza 
del carcere ? 

Una seconda specie di redditi compatibili coli' unità del- 
l'imposta, deriva da' particolari servigi che lo Stato pre- 
sta in determinale circoslanze ai cittadini. Coloro che si 
giovano delle strade ferrate del governo, debbono retri- 
buire il servigio con una tarifl'a calcolata sulle spese di 
Aanutenzione ed esercìzio. Lo stesso dicasi della posta, 
finché rimane pubblica aouninistrazìone. Llnsinuazione e 
le ipoteche, non come mezzi fiscali, ma come guarentigie 
delle ragioni giurìdiche, appartengono alla stessa categorìa. 

256) Abbtam veduto che l'Imposta, per essere legittima, 
dev'essere proporzionale ; che il sistema fiscale odierno 
procede. alla cieca, né può misurare ì carichi agli averi; 
che r impósta proporzionale risolvesì ndl'ìmposta unica » 
diretta. 

Resta Ora che esaminiamo i modi d' applÌCBEÌoue dì 
questo sistema. 

1 fautori dell'imposta diretta ed unica si dividono in 
due scuole. La^ prima delle quali vorrebbe che l'imposta 
medésima si proporzionasse ai capitali, e l'altra alle reaéle 
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dei (:illadiai. E tra i due sislemi sono tali diif«renze, che 
E. Girardiii (uno dei moderni campioni dell' imposta sui 
capitali) ebbe a dire che quest'ultima sta a quella sulii 
rendila, come un polo all'altro. 

Colali dilTerenze consistono in ciò che — l'imposta sul ' 
capitale non distingue tra capitali produùiii e improduttivi, 
mentre quella sulla reniiita risparmia le ficchete inerti e 
infeconde; che la prima chiede un eguale tributo al capi- 
tale fruttante il 5 e a quello fruttante i) 4 ed i) 3, men- 
tre l'altra domanda al terzo meno del secondo, e a questo 
meno del primo. 

Il signor Benvenuti è, a cognizione nostra , colui che 
abbia meglio disaminatoli problema; e si è colla sua sccrta 
che noi procediamo a studiarlo. 

257) L'imposta, diceva Mirabeau, non è che un'anticìpa- 
zione per ottenere la. tutela dell'ordine sociale; un premio di 
assjcurazione pagato da quelli che possedotio, per manle- 
vam dai risebi che. potrebbero turbare il godimento della 
loro rieehezia. Questa ricchezza assume natura di capitale, 
quando le soddisfazioni che dà provengono non dall'im- 
mediato eoBsumo, ma dalla sua fruttificazione: in i^ttì ter- 
miai, daUa raidUa. l capitali peasono distinguersi in tre 
categorìe, secondo che hanno una più e meno lunga du- 
rata : in prima linea alanno i capitali fondiarii, i quali non 
si-consemano mai, e durano, a così dire, eternamente; iodi 
veageno i capitali induslrìeli ( edifìzi , macchine, monete) 
che 80po pili meno consumabili ; da ultimo i capitali 
persopali (la scienta, le facoltà , le attitudini dell' indivi- 
duo), che sono «sseiuialinenle vitalizii, s'estinguono con la 
vita dì chi li possedè. Si è con questa differenza nella loro 
duEata che spiegasi la diversità della rendita delle varie 
sorta dei capitari. Quelli che durano pia rendono meno , 
perchè la rendita loro può riprodursi in' ma^ìor esten- 
sione di tempo: negli altri la grandezza della rendita è 
come un compenso della brevità di loro durala. Le terre 
non producono , in generale, che il 3 per 0(0; i capitali 
indnatriali danno da) 't al 6 e piiì per 0[0; le facoltà per- 
sonali possono dare dal 10 al 20 per (>|p. — Or bene, se 
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noi allibriamo l'imposta ai cafuuli, senza badare alle di- 
sparità fra le rendite , escuteremo una somma eguale da 
ttt capitali di cento franchi ciascuno , impiegali 1' uno in 
terre, l'altro nell' industria, il terzo. nell'educazione perso- 
nale, benché il primo conferisca una soddisfazione di 3 fr., 
il secondo una di 6 , il terzo una di 20. Che. se invece 
misureremo la lassa alla rendita, avremo una scala asceo- 
denle nei tre ordini di capitali. Ciò palesa la differenza 
fra' due Sistemi. Il secondo sembra da preferirsi: 

1." Perdiè ha tina base più certa. 

2." Perete è più conforme a giustizia. 

3." Perchè è di men difficile esecuzione. 
Esaminiamo questi tre punti. 
258) L Base più certa. ^- 1 foutori dell'apposto sistema 
osservano che la rendita è relaUoa , mentre il capitale è 
assoluto; e da ciò tra|^oiio la conseguenza che quest'ultimo 
soltanto può offerire una base certa e immutabile alla 
conlribUiione. 

Se non che è evidente una confusione d'idee. Chiamano 
assoluto il capitale, perch'esso conserva invariabile la sua 
forma: un palazzo rimane sempre uo palazzo, una nave è 
ognora una nave, una somma di 1000 fr. è sempre e dapper- 
tutto una somma di 1000 ifi*anchi. Ha qui la qnisUo&e non è 
già se una cosa continui ad essere oggi quella che ieri, e 
se tale si conserverà domani. Ciò che monta sapere è se il ro- 
Utre di quel palazzo, di quella nave, di quel denaro si man- 
terrà sempre uguale, p,oichè l'imposta deve commisurarsi al 
valore. Ora ognun sa che il valore di tutte cose, ben lun- 
gi dall'essere assoluto , è contÌn|iamente mutabile; e uno 
dei più fondamentali caaoai d'economia è appunto l'intrin- 
seca variabilità di lutti i valori. Fate che domani si fab- 
brichino in gran numero i palazzi, e qnell'edifiiio che oggi 
credevate un cuf^aìe aitaliKo di 200,000fr., forse non ne varrii 
più 150,000. Io compro una galleria di quadri per la som- 
ma di 100,000 franchi. Morendo, li lascio in retaggio ai miei 
figli , i quali li trasmettono ai loro discendenti. Ed ecoo che 
il semplice trascorso del tempo avrà modiScsto il valore di 
quei quadri, che da qui a due generazioni varranno forse 
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il deppio dell' epoca ia cui vennero comprali. Il valore di 
ana possessione è sempre incerlo e oscillante finché la ven- 
dita noa sia fatta : se molti saranno i compratori , il va- 
lore crescerà , diminuirà invece se la domanda sarà ri-. 
stretta a pochi. Quando si dice : questa casa vale 50,000 
fr., non esprìmesi che una semplice opinione , una proba- 
bilità , che diverrà solo cerlflzza , quando la casa venga 
realmente comprata da chi sborsi quella tal sgomma. È 
falso adunque che il capitale presenti uria base certa e im- 
mutabile alla tassazione. K ciò è tanto più erroneo , in 
quantochè il valore d'un capitale produttivo si misura non 
dalia sua propria entità ma da quella della soa rendita. Lo 
Stalo apre saccessivamente tre imprestili divisi in cedole 
da 100 fr. dascnna; ma nel 1.° paga 3 fr. di rendita al suo 
creditore; nel secondo 4; nel 3-°, 5 franchi, to prendo in cia- 
scuno dei tre prèstiti una cedola. It- ea[Htale è lo stesso in 
tutti e tre, cioè di 100 franchi. Ha ne é forse uguale il valore? 
Non ho che andare in borsa, per fame la prova. L'ultima 
cedola che mi rende 5 fr., sarà più ricercata, epperò meglio 
pagala delle altre- due. 

Abbiamo detto che nessun yalofe è fisso e invariabile ; 
dunque, si dirà, neppur la rèndita offire una base certa al- 
l' imposta. E. noi l'accordiamo volootìeri, se si parla di 
certexza matematica ; ma affermiamo che la rendita offre 
una base meno instabile del capitale. E ciò per due mo- 
tivi: l'uno appUcabile ad alcune sjieeie di rendite, l'altro 
a tutte. 

1°) Gli slabili, (siano terreni o siano edifiiii) vengono 
«rdinariamente affittati per non bi-eve spazio di tempo ; 
durante il quale la locazione pagata da) conduttore, che è 
qaanto dire la rendita del proprietario , conserva sempre 
U slessa costante annaa misura. Del pari gli impieghi di 
denaro a mutuo fruttifero si fissano, di soHto, per un certo 
numero d' anni , e cosliluiscono una reudita invariabile. 
Lo stesso dicasi delle rendite fruttate dai capitali personali: 
un impiegato, un professore, un officiale percepiscono, nel 
loro stipendio, una rendila perfettamente , ovviamente' as- 
segnabile. 
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2°) Ma l'imposta salla rendila può evitare ogni ombra 
di dubbio, e, senza ricorrere a presunzioni o a calcoli ap- 
prossimati vL, andar dritto al suo scopo. Baila esigerla po- 
slicipalamaiU, escutere nel 1851 la tassa sulle rendite che 
i cittadini hanno percepite nel 1853, o in un triennio pre-, 
cedÈnle. Per CDAieguire lo stessi) grado di certezza col- 
l'imposta sul capitale , rìchièderebbesi una condizione im- 
possibile : che , cioè, lutti i capitali almeno una volta al- 
l'anno venissero- venduti; poiché (lo ripetiamo) si è sola- 
mente neir atto della vendita che può accertarsi il loro 
valore. 

Che l'imposta sulla rendita abbia una base più fissa del- 
l' imposta 8dI capitale , parmi chiarito abbastanza. Scendo 
«ra a provare tjie la prima è conforme, e l'altra contraria 
alla finsUzia. 

^9) li. GaiSTCìA.. — Emilio Girardin (propugnando la 
giiMiaa dell' imposta sul capitale) comincia un capitolo del 
suo libro con queste parole, che in verità si crederebbero 
scrìtte per-isoherzo, se non fossero d'un giornalista francese: 
( L'impòt stir le capital c'e^tl'oeufde Colomb, c'estle tor- 
rent qui crense son lit, c'est le progrès sans la perlurbation, 
e' est enfio l'idée simple et la loi vraie.... > L' articolista 
cbe orasi già cbianato k N^olém du jeurmlisou , ora si 
proditmi quasi il Colombo della finanza. Modestia parigina! 

Ma esaminiamo : 

Qnal è la base da eni parte ogni dttadino per determi- 
nare le annue spese del suo mantenimento ' e de' suoi pia- 
ceri — in una parola , le sue - soddisrazioni ? Ognuno ri- 
sponde: dalla propria rendita. Eccovi due individui .- l'uno 
possiede un terreno del valore di 100,000 fr., e neba un 
reddito di 3,000 fr,; l'altro ha 100,000 fr. impiegati a 
mutuo fruttifero , e ne cava 5,000 fr. K dir& che è pari 
la toro ricchezza, perciocché eguale sia il valoi'e del loro 
capitale? o non piuttosto il secondo è di 2|5, più ricco del 
primo , perchè può spendere di più , cbe è quanto dire 
procurarsi una maggior somma di beni , di comodità, di 
soddisfazioni, in altri termini , dì ricchezze? Ciò posto , e 
s'è vero che l'imposta ha da commisurarsi ai vantaggi onde 
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godono i cilladini sotto la protezione sociale, ragion vuole 
che l'annuo tributo, correspettivo di tal protezime annaal- 
jnente prestata, si equipari all'annua rendita, che rappror 
senla e denota i vantaggi annualni^nle goduti. Adunque se 
la rendita di 5,000 (r. Truttata da un capitale mutualo è 
di 2(5 maggiore che. quella di 3,000 prodotta da un ter- 
reno, poco importa che i due capitali abhiano pari valore; 
il primo dovrà escutersi in una ptoponione di 2|5 maggiore 
della quota dovuta dal secondo. Altrimenti l'imposta è in- 
giusta; e lo è inevitabilmente , equiparandosi al capitale, 
non alla rendita. 

A questo ragiona'mento il Girardin fa una risposta oh'eì 
crede perentoria. 11- proprietario territoriale (dic'egli ) non 
dee dolersi della sproporzione tra il c^o suo e quello del 
possessore dtuR capital mobiliare; perciocché resta Sempre 
Ubero di convertire le sue terre in un cadutale piii ftutti- 
fero, venderle, impiegarne il valore in un mutuo , in una 
manifattura, o in banca. — Arguta osservazione, che condur- 
rebbe a questa conseguenza: che, cioè, tutti i proprietani . 
si affrelleraniio di vendere le loro terre, che rendono il 3, 
per investirne i capitali in altre imprese, cbe rendono il 
5 il 6. Se non die basta enunciare siffatta proposizione 
per dimostrarla assurda. Il valore di qoalunque oapilale 
è in ragion diretta della domanda e inversa dell'offerta : 
ora se tulli i possidenti volessero vendere le loro terre , 
l'oS'erla sarebbe massima; e, per cons^uenza, minima di- 
verrebbe ta domanda , attesoché nessun possessore d' un 
capitale mobile vorrebbe farne il cambio con uno slabile, 
cbe rpnde meno, eppur sopporta uguali aggravii. Da tatto 
ciò ne segnirà inevitabilmente una diminuzione nel valore 
delle terre; e i proprietari non potrenso future da SeiBt 
senza cadere., in Cariddl. 

riel che n(» ravvisiamo una flagrante ìnginstìzia e nes- 
suna utilità. Ma Girardin vi scorge : invece due grandi van- 
taggi per la società. 

In primo luogo, egli dice, fuggendo ragrìcoUnra , i ca- 
pitali affluiranno nell'industria, nel commercio, nella na- 
vigazione; in nna parola sumenleranno la circoUmne, alla 
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quale i moderni Dovalorì attribuiscono, in economia sociaìe, 



la stessa mirìfica virtù cbe, in animale economia, accordano 
§li Arabi alla bevanda racahout, di cui basta bere una bot- 
tiglia di due libbre, per procurarsi m libbre d'adipe e di 
muscolo. In secondo luogo (prosiegue l'autore del Socia- 
tòme et Impòt), diminuito il numero dei concorrenti per 
1' acquisto delle terre, il villico potrà comperarle al loro 
prezzo reale , sari impedito l'eccessivo irìtuine del suolo , 
il colono potrà inaalzarsi a dignità di proprietario, cesserà 
la miseria^ scomparirà ogni di^erenza sociale. 

Con buona pace del Napoleone giornalista , è impo!*- 
sibile spingere [mù aranti il socialismo e l'assurdo. 

Primìerameate rìsconirìamo in quest'argomentazione un 
antico errore che servi di base alle più funeste utopie e- 
conomicbe ; tra le altre a quella di Lan , e recentemente 
a quella di Prondhon: vale a dire che la riecheaana imi- 
eamenle in proporzione rfeUa faeitità dtUa drcohuùme. (1) Non 
saremo noi certamente quelli che negheremo i vantaggi 
della molulità dei capitali; 1' organat^ento del credito , le 
banche cosi commerciali come territoriali , i buoni mezzi 
di comunicazione e trasporto, altro non sono cbe strumenti 
di circolazione, ai quali la società civile deve gran parte 
della sua floridezza. Ha, affinchè la mobilità e la circolazione 
riescano effettivamente vantaggiose, d'uopo è che i capitali 
circolanti s' impieghino nel modo il più utile possibile. É 
un errore il credere che la circolazione sia il /ine: non è 
cbe un meno, buono o dannoso, secondochè gli effetti cbe 
ne rìdondano tornano o no e benefizia dell'umano consor- 
EÌo. Anche il ^uoco fa rapidamente circolare la ricchezza; 
ed anche il lusso e la dissipazione: or chi oserebbe chia- 
mare agente di vantafgiosa circolazione colui cbe vendesse 
le sue terre per ispenderne in cene e in balli 11 valore? 

In secondo luogo, è del tutto falso che si benefichi la 
società con l'allontanare dall'agricoltura i capitati. Lungi 
dallo scoraggiare quest'impiego, bisognerebbe trovare nuovi 

(1) T. quanto tta Benito , ■ qneito proponto , nel io1. I , pag^. 
906 e Kg. dell'opeia presente. 
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incentivi da slimolarto. Si è unicamente nei paesi dove ab- 
bondiiali capitali (sotto forma di slramenti, di macchine , 
dì concimi, di edifizi ) sono investiti nelle terre, che una 
più florida coltura, aumentando i prodotti, sparge l'abbon- 
danza, e scemandone ì prezzi, accresce il benessere delle 
popolaiioni (V. voi. Il in princìpio). Distogliete coll'impo- 
Eta i espilali dal terreno , e questo tornerà all' ispida so^ 
daglia primitiva. SI certo, noi vogliamo che accanto allo 
agricoltore si assida 1' industriante ; ma non vediamo ne- 
cessità di sflgrificare 1' uno all'altro. Che anzi è normale 
tendenza della civiltà il far crescere il valor delle terre nei 
paesi ^ industri e pilli francanti ; perocché le famiglie 
arricchite nel negozio ambiscono investire nei terreni i loro 
risparmi, e se ne contendano la compera; laonde il valor 
capitale dei fondi, che in Polonia appena s'estima a 10 
volte l'entrala, in Inghilterra giunge a 30 o 40. 

Che importa mai al commercio e all'industria codesta di- 
minuzione del valor delle terre , che proponete come un 
gran benefìcio? Osservale bene. Quando tal diminuzione sia 
avvenuta, ecco ciò che ne segue : chi vuol comprare un 
fondo, spenderà mene, e quindi sottrarrà al commercio e 
all'industria un minor capitale. Ciò è verissimo. Ha, d'altra 
parte, il venditore ritrarrà un prezzo minore; che è quanto 
dire, procurerassi , con la vendita della sua terra, un mi- 
nor capitale da impiepre nelle operazioni commerciali e 
iadustriali. Dunque ciò che l' industria e il commercio ■ 
acquisteranno da una parte, lo perderanno dall'altra, il va- 
lor terrìleriale sarà diminuito, senza che venga accresciuto 
il capital mobiliare. 

1 fisiocralici levavano a cido l'agricoltura : Girardin crede 
doverla umiliare quanto Quesnaj l'esaltava. Eppure come si 
può dimeticare che essa viene assai sovente in aiuto del 
commercio? Quanti capitali di meno [alimenterelibeFo le o- 
pwatìoni di traffico, jse da lei non fossero procurati, mercè 
le stabili graranzie che presenta ai sovventori! E quando 
sopravvengono le crisi, qual è, se non il terreno, la ferma 
base sulla quale molte famiglie di commercianti si appog- 
giano, per non cadere in mina? \S 
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Ma l'assurdo dell'opposto sistema giunge al colmo, allor- 
chèsi pretende che, scemando il valor delle terre, l'imposta 
snl capitale viene ad impedire il soverchio frationamento 
della proprietà stabile, e a favorire quella concentrazione 
Hi poclie mani, cui molti attribuiscono la supremazia agri- 
cola dell'Inghilterra. 

In primo luogo ricordiamo come ciò che nuoce all'agri- 
collura non è la suddivisione delle proprietà ma la man- 
canza dello spirito di associazione e il poco capitale. (1) Ma 
poBto anche nel trìtamento del suolo il maggior danno del- 
l'arte agrarin, la diminuzione del valor delle terre liingi 
dall' impedir questo danno, nnii farebbe cbe annientarlo. 
Eccellente mezzo, per verità, onde opporsi all'estremo fra- 
stagtiamento del territorio, quello di agevolarne l'acquisto 
anche alle più piccole fortune! Risponde Gìraràin che un 
tal pericolo sarà rimosso, dacché ì piccoli coltivatori prò- _ 
feriranno investir nell'industria e nel commercio ì loro 
capitali, anziché contentarsi di un lucro minore nell'agri- 
coltura. Ma ci vucd tanto a. vedere che , quando tutti gli 
abitanti e lavoratori della campagna avessero invaso le làb^ 
briche, abbandonando la citlinra del terreno, la loro con- 
correnza diminuirebbe in guisa i salari che i ripFomessi 
vantaggi si ridurrebbero a zero? Iifa é inutile prosegaire 
piii a lungo l'esame di questa strana opinione fli Gìrardin. 
Passiamo invece alle imputazioni ch'egli è i suoi colleghi 
fanno al sistema della tassa Sulla re^idita. 

Se vói (dicono essi) accettate questa base di tributo, la 
logica v'impone d'esentare tutte le ricchezze che non danno 
rendita, volgarmente detti capilalt improduUivi, I vasti giar- 
dini, gli splendidi palagi, le magnifiche gallerie d'oggetti 
d'arte, le vesti sfarzose, le pingui suppellettili, benché siano 
beili goduti dal doviziosa sotto la protekiene sociale, non 
dovranno contribuzione veruna. L'imposta auUa rendita a- 
dunque genera un odioso prìvil^o del ricco *' danni del. 
povero. 



(I) V. voi. u,p.g. M«»g. , .....KGooylc 
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A questa obbiezione (runica che con qualche appareaia 
di ragione possano farci gli avversari) è agevole rispondere. 

I suindicati oggetti esenti da imposta possono tutti rias- 
sumersi nella denominazione generale di oggetti di lusso. 
Ora, la loro esenzione non vtota ponto la giuslitia - e per 
due motivi. II primo si è che gli oggetti medesimi rappre- 
amtMO ma pontone di renàiUi, la quale ha già pagato U taa 
quota di amtribuxume , epperò non devono tassarsi usa se- 
conda volta, lo ho 10,000 fr. di reddito; ne spendo 5]m. 
in commestibili ed in altri consumi di necessiti; gli altri 
5pn. li impiego in abbellire il mio parco, in compre di li- 
bri e di quadri. Il governo mi prende il 20 per 0]0 sulla 
mia rendita, senta curarsi del modo in cui io voglio im- 
piegarla. Che monta se intece di spendere tolto il mio d«- 
asro in oggetti d' immediato consumo , ne adopero una 
parte a comprar mobiglie e prodotti artistici che si con- 
sumano lentamente * In quella medeuma guisa che (am- 
messa l'impósta unica e diretta) nulla sono più obbligato 
a pagare pel consumo di prima specie , cosi pure debbo 
andaiv esente da tributo in quello della seconda; per la 
ragione semiticissima che, nell' un caso come nell' altro , 
trattasi d'una porzione di rendita che ha già soluto il suo 
debito allo Stato. 

Ma vi ha an' altra risposta anch£ più calzante. È falso 
«he r esenzione di cui si parla sia privilegio del ricco a 
pregiudizio del povero. Se il primo nulla paga pel dovizioso 
suo mobiliare, nulla pago per le modeste suppellettili nem- 
meno il secondo. Ora, chi ben considera, vede che, in quealt 
asenzione, il vantaggio i per le classi meno agiate. Tolta 
qualche pur troppo rara eccezione dovuta dl'araore per le 
belle arti, ì ricchi, fiiUa debita proporzione con la loro for- 
tuna, ipendono assai meno degli altri in oggetti di lusso. 
La collana d' oro ( dice il Benvenuti ) che poide al collo 
della moglie del modesto artigiano, rappresenta assai più 
della centesima parte del suo patrimonio; mentre la croce 
di brillanti ohe splende sul piatto della moglie del do- 
vizioso banchiere, ^ on nulla in paragone dei suoi tesori. 
Ricadono qui inoltre gli argomenti giii addotti contro l'im- 
Trattato ecc. Voi. UI. il 
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posta sul lasso, i eni partigiani credono Tarla pesare sn 
ricco, e non s'accorgono che la vitlima è l'operaio; poiché 
il primo, per soltrarn all' ingiusto balzello, può benissimo 
nnunziare a spendere epperò a far lavorare il secondo, il 
qnale non pnfr, a volta sua, rinunziare al lavoro senta mo- 
rir di fame. Il facoltoso nell'apparente sua iadolenta, nelle 
dorale sne S8l«, nelle ricche biblioteche, sussidia i mestieri, 
anima gli stadi, incoraggia le arti. I socialisti, volendo op- 
primere ciò che chiamano capitale improduttivo, non s'av- 
vedono qua! fomento tolgano al)' attiviti , alla solertia del 
cittadino ; il quale lavora e risparmia non solamente per 
-vivere ma per viver bene, e circondarsi di quella dignità, 
che appunto ha per segni esteriori l'agjateua ed il lasso. 
Anche gli Spartani, nella loro dorica analerità, pregavano 
gli dei di etmedtr loro ti buono nel 6eUo. 

Ma Girardin vanta un'altra ragione in favor dell'impesta 
sni capitali improduttivi: ch'ella, cioè, obbUghereU)e a 
cercare un fruttifero impiego a tutti ì capitali che stanno 
inoperosi con danno gravissimo della Società. 

Ma perchè mai stanno essi inoperosi ? Foreecbè i pro- 
prietarii preferirebbero tenerli inutili ne' loro scrigni , dove 
la Società offerisse loro beile e lucrativo collocamento ? 
Due sono le precipue cause che condannano all' inerxia 
molte riccheste. La prima è il difetto di sieureiza. In un 
paese che fa spesso rivoluitoni sol per piacere di farle , e 
die con femminile leggereiia mala di slato senz'altro scopo 
che quello di cambiare, gli è ben naturale se i capitaii, 
che sono la [hù prudente cosa del mondo, se ne stiano 
nasoosti e paurosi. Si ridoni alla Società la quiete onde 
tanto abbisogna, e i capitali non avranno bisogno di spinta 
per rimettersi in equilibrio. L' altra causa si è il regime 
proibitivo, regolamentano, protezionista , che vincola l'iuo 
legittimo e libero delle facoltà de'cittadinì. Si aboliscano! da- 
zi!, si levino gli inflnili ostacoli aUa circolaiione, si favorisca 
lo stabilimento di nuove banche, si promova qsdto delle 
casse di risparmio , si agevoli la Ibnnazioae daUe società 
industriai! , e cesserà l'ozio de' capitali , che ripugna alla 
loro natura. 
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L'unico effetto dell'iinposta sui capitali giacenti non sa- 
rebbe già dì ridonar loro la produttiva attività , ma d'in- 
citarli a sottrarsi alle indagini del fisco. L'emigrazione dei 
capitali fuor del paese , (àie è l'ultimo risullamenlo del- 
rimprovvida tassa. 

I faalori della quale non pensano al grave pencolo d'im- 
pedire l'accumulazione dei risparmiì. Io sono un artigiano: 
a forza d'ordine , di temperanza, d'economia posso mettere 
in serìio due franchi per settimana , cbe, depositati presso 
una cassa pubblica e coli' interesse composto, mi forme- 
ranno, da qui a 10 anni, un bel peculio. Se l'imposta mi 
perseguila nella formazione di questo capitale, io presce- 
glierò spendere tutte le , settimane i miei due franchi e 
godermeli in pace. Lo so anch'io che quest' inconveniente 
accompagna in parte anche l'imposta sulla rendita: con 
questa differenza però che ì fautori dì quest'ultima osano 
confessarlo , e dichiarano cbe le tasse sono per sé stesse 
un male ; mentre invece quelli della prima ingannano i 
popoli con fallaci teorie e menzognere promesse , presen- 
tando l'imposta come il palladio dell'ordine e del [vogresso, 
come l'arca santa della civiltà. 

260) HI. Attuabb-ita' — Quando una te&ria è giusta e 
conforme ai più inconcussi principii della scienza, sarebbe 
ridicolo il rifiularla per ciò solo che incontri qualche dif- 
ficoltà nella pratica attuazione. A questa stregua, le Banche 
non avrebbero mai potuto introdursi; tanti erano gli osta< 
coli che il credito incontrava, nell'epoca della prima lor* 
fondanone. Il senss comune ci dice d'indagare codeste dif- 
Scolta , e cercare i modi di superarle. 

e Se « giungesse (dice il signor Tbiers) a scoprire esat- 
tissimamente ciò cbe ognuno ritrae dal suo lavoro e dai 
snpi capitali , si potrebbe, chiedendone il quinto , il deci- 
mo , il ventesimo a tutti , ottenere la più equa delle 
hnposle, che sarebbe appunto l'imposta uiiica e diretta sulla 
rendila. Ha ^esta è una chimera , perchè non si conosce 
né si può conoscere esattamente la rendita de' conlri- 
bnenli ■». 

Vedremo se questa accusa di utopia sia fondata. Prose- 
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gnendo frattanto il paragone fra l'impesta solla rendita e 
quella sul capitale, dobbiamo provare che la difficoltà di 
scoprire l'avere de' singoli cittadini è di gran longa minore 
Bella prima che nella seconda. 

Ghinnqae ai proponga Ì due quesiti : qual è la mia rie- 
ehezU'Capitale ? a quanto ascende l' annua mia rendita ? 
dee confessare che la risposta all' ultimo gli riesce molto 
più facile. 

le sono professore, impiegato, salariato. Ho un capitale, 
che i la mia persvna , te mie cognisioni , la mia abilità. 
Ma so io valutare questo capitale cosi in astratto , in as- ' 
soluto ? Né punto né poco. — Conosco benissimo invece la 
mia rendita ; a questa commisuro le spese ; da questa 
prendo norma per estimare il mio capitale. 

Sono proprietario. Per conoscere la mia rendita , non ho 
da far altro che la somma dei fitti che riscuoto , degli in- 
teressi che mi pagano i mei debitori, dei proventi di qua- 
lunque natura che entrano annualmente nella mìa cassa — 
operazione semplicissima e di massima facilità. Se invece 
rat domqndo: qual 6 Ìl mio avere in capitale? mille osta- 
coli si oppongano a una categorica risposta. Debbo fare 
dapprima diligente inventario di tutte le cose che posseg- 
go ; operazione difficile ai commercianti slessi che pur ne 
hanno obbligatoria l'abitudine. Ha non basta ; io non potrò 
mai conoscere il mio capitale senta prima aver ricono- 
sciuto la mia rendita , da questa rimontando a quello colle 
regole aritmetiche della capitaiiizaiione. Or chi non vede 
le innnmerevoli difficoltà di questa stima f Se trattasi di 
terre , sarà nel rapporto del 3 a del 4 per 0|0 ch'io dovrò 
capitaliuare la rendita ? Se di capitali a mutuo di fbndi 
pubblici, dovrò ealcolare le garanzie ipotecarie , le varia- 
zioni termometriche della borsa , correndo, dopo dò, grave 
risico d'essermi ingannato. Le difficoltà poi sì moltiplicano 
all'infinito, quando traltaai d' 'inventariare le riccheue im- 
produttive , contro le quali vedemmo specialmente diretta 
i'imposU sul capitale. Qui infatti manca perfino la base , 
incerta si ma almeno probabile, della capitalizzazione della 
rendita, lo ho , 10 anni or sono , speso 100,000 franchi a 
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mobigliar la mia casa , fornire la mia scuderia , montare 
una biblioteca. Qua) è l'attuale valore delle mie suppellet- 
(ili, delle vetture, de' libri? Per alcune di queste cose , 
il valore può esser cresciuto, per altre diminuito : su qual 
base mi fermerò per Accertarlo ? 

Or , se tanti ostacoli impediscono al contribuente mede- 
simo di conoscere gli elementi della sua denuncia, essi 
cresceranno a mille doppi quando lo Slato Vorràlfarne la 
revisione, per allibrarvi l'imposta. Un proprietario, godente 
una rendita di 3,000 franchi, ha denunciato un capitale di 
80,000 franchi. Chi oserà dirgli che la sua stima è mal 
fondata ,che la sua terra rende il 3 per 0(0? Con quale 
coscienza l'esattore valuterà gli strumenti d'agricoltura, le 
macchine d'una fabbrica , le navi, gli oggetti di consumo 
di lusso ? Il fiscale sarebbe un'ambulante enciclopedia , 
se potesse decidere da un lato il valore d'una maoifatlura, 
dall'altro il prezzo d'un Raffaello, peritare le gioie della 
dama elegante , il gabinetto dell' uoino di stadio. E quali 
vessazioni alle famiglie , quale peoibo d' impiegati , qual 
nuovo Sant'Uffizio !.. 

A tutti questi danni e perìcoli si sottrae l'imposta sulla 
rendita. In t>nnio luogo , risparmiando le improduttive rìc- 
cbeize , non incorre il risico d'arbitrarie valutazioni. Essa 
colpisce la complessiva rendita , sema curarsi se il citta- 
dino ne impieghi una parte in cose di lusso , e qual parte 
v'impieghi. In secondo luogo ella è di più agevole esecu- 
zione, perchè (come abbìam veduto) ognuno conosce di- 
leggieri la rendila che deve denunciare. Da ultimo la go- 
Temativa verìfica delle dichiarazioni è più facile ; poiché 
la rendita risultando dall'impiego dei capitali ,' il quale ri- 
diiede la cooperatime (T aliti mdiuidui olln ut latsalo , non 
può sottrarsi agli occhi del pubblico ; come lo può invece 
la relaliva entità delle ricchezze-capilali, che per sé stessa, 
e indipendentemente dalla rendila, non si rileva per alcun 
segno esterìore. E ciù è tanto vero (osserva il Benvenuti) 
che, in ogni pftese , voi vi sentite dire : il tale ba la lai 
rendita, il tale ba la tal altra; e solo vi si parlerà del 
capitale di qualche ricchissima famiglia , la cui opulenza 
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fermi la comune atlenzioiie, e cosliluisca quasi una mera- 
vigli* municipale. 

261) Ha se questi argonenli provano i vantaggi che 
l'impoila mila readUa riporta su quella sul caji^le, non ba- 
stano però a convincere i dirensori del àiUma fUcale oggi 
emtente. Riconoscendo di buon grado che l'imposta sul ca- 
pitale é d' impossibile esecuzione , imputano costoro k 
stessa impossibilità all' imposta sulla rendila. E ciò per 
due motivi : 

1.° Che l'imposta sulla rendita dee prender per base 
le denancie . e che è un impossìbile morale la sincerità dei 
contribuenti ; 

2.° Che la Società non ha alcun sicuro mezzo per con- 
trollare questa sincerità. 

Esaminiamo questi due capì d'accusa; e vedremo che 
non sono tanto formidabili quanto a prima fronte appa- 
riscono. 

S62) 1. Sincerità' delle demuncie. — È passato il tempo 
che Napoleone poteva tacciar gli economisli d'essere ideo- 
logi. Se v' ha un delitto che venga ad essi molto spesso 
imputato, non è gìb quello di accogliere facilmente le 
Dlopie, m» bensì d'essere freddi, egoisti, schiavi del 
fatto concreto, ìncredi^li d'ogni nobile aspirazione del cuti- 
re, sdoratori del vitello d'oro. Ed è vero si che gli 
scolari dì Smith e di Say sì ostinano a non credere con 
Fourier che 1' uomo agisca più per simpatia ch« per in- 
teresse ; e che I' agricoltore pianti Cdvoli o il calzolaio 
fabbriebi scarpe ptir puro amore del suo simile. Ma se 
rinunziano a questi arcadici idillii , sono ben. lontani 
però gli economisti dal negare ogni bontà, ogni genero- 
sità all' umano cuore ; e nessuno di loro ha mai so- 
scrìtto a quella sentenza di Tallejrand , che la parola sia 
data all'uomo per ineglio ingannare il suo simile. Laonde 
alla prima delle accennate obbiezioni si potrebbe rìspou- 
dere che è un offendere la natura umana il supporre men- 
zogneri tutti i denuncianti ; che non in tutti gli uomini è 
spenta la voce del dovere ; che l'amore di patria prevale 
spesso al vile egoismo; e che le buone institazioni sociali. 
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un governo nazionale e saggio, Scendo rialzare la mora- 
litìi , unificando l'iuterBSse degli uni con quello di tutti , 
e imprimendo al tributo il carattere d'un sacro debita de- 
stinato non a nutrire la prodigalità e l' iadoleniH, ma a 
sopperire ai veri bisogni dello Stato, potrebbero stimolare 
la lealtà de' conlribnenti. 

Ma per rimo?ere ancbe 1' ombra dell'utopia , lasciamo 
pure da parte i nobili e generosi istinti del cuore, e con- 
tentiamoci di ciò che acchiude di basso e di meschino. Ad 
una condizione parò : di non considerare una sola delle 
molle che reggono le azioaì dell'uomo, ma dì indagare il 
complesso di lulte le ruote di questo mirabile organisiBo. 

La più «itale di tutte è l'interesse. E non v'ha dubbio 
che questo deve c«nsigliare il denunciante ad occultare il 
più che può della sua rendita, per. sopportare la più lieve 
imposta. Ma agisce in senso inverso la vanità. Su cento 
persone satavvi nn ricco avaro che si diri povero; ma 90 
ambiziosi si proctsmeranno benestanti; pochissimi agiati con- 
aenliranno ad apparire pubblicamente , stretti dall'inopia. 
Chi non sa che uno dei più incensali idoli della terra è la 
vaniti; cui più volentieri sacriflcsno le classi più elevate, 
le quali appunto sopportala le maggiori coutribnzioai ? 

Arroge che la vanità bene spesso s' identifica eoa un 
bene inleso interesse pecnniario. Non v'ha classe sodale 
che non senta il bisogno di credito ; e il credito si 
misure alla solvibilità, cioè alle possedute ricchezze. 
Diasi nuBsima pubblicità alle denuncie, talché s'ingeneri 
l'abitudine di rìcorrere alle tabelle cansuarie per couo- 
scere la fortuna d* ogni cittadino , e vedrete nascere la 
veracità del maggior numero dei contribuenti stimolali 
al bene dal calcolo dell' uUle. Oli , per pagar meno , la 
una falsa danuecia, e si attribuisce una più scarsa for- 
tuna , si preclude forse la via ad ottenere un imprestito 
onde avrà bisogno ad entrare in uua lucrosa impresa in- 
dustriale , a maritar bene e presto una figlia, a togliere 
ogaì sospetto a' suoi creditori e clienti. 

Un terzo stimolo profondamente agisce sulla maggioranza 
degli uomini: il timor delle pene.Non tutti sono ouesti, perchè 
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credano |Hy>fondaiiieale al ben« e alla pura ie^gt del doTere, 
molti lo sono, perchè credono al codice penale, alla Ugge ci- 
vile e al timore della pubblica mfamìa. Ora, la Binceriti delle 
flicbiaraiioni, oltre all'osurouisigliata dalla vaniti e dal- 
l' interesse ben inteso , verrebbe eziandio promossa dalle 
pene cbe l'autorità avrebbe diritto d'infliggere ai falsi de- 
nunciatori. ' E credasi pnre che questa legge avrebbe cer- 
tamente più efficacia che quelle fondate non sulla natura 
delle cose e sul tornaconto comune, ma sul capriccio, sulle 
passioni dei goveroanti. Le dispoticbe legislauoni doganali^ 
per quanto arrovellateu oontro il contrabbandiere, non riu- 
scirono pur mai ad infamarne il nome al par di quello del 
ladro e dell' assassino ; pel sem^ìee motivo cbe la legfje 
fiscale fu sempre considerata dai cittadini cwne non aveste 
per base la verace giustizia e la generale utilità. Ha fate che 
la legge finanziaria divenga ciò che dev'essere, vale a dire 
imponga tributi proporÙMiali alle sostante e destinati non 
a nutrire un' orda di cortigiani e d' impiegati parassiti , 
ma si a sopperire ai veri bisogni della eoeìsti; e allora la 
società medesima non potrebbe pib considerare il contrab- 
bando come una protesta de) diritto contro la forza, e la 
debita infamia ricadrebbe sul cittadino fraudolento man- 
catore dei propri! doveri. 

E qui si noti un'osservsiione d'alto momenlt. Che, cioè, 
l'imposta sulla rendila (come di volo accennammo altrove) 
non può riuscire a buon fine, né produrre tutti ì vantaggi 
anzideseritU, se non ad una previa condizione: di tatre appU- 
cata vdoeTuàmmte a bàfU le elun (oeialt, H formare Vìmica 
bau del fkìantiarit mUmM. Non si giudichi, di grazia, dell'ef- 
ficacia dì questa nostra teoria, dal cattivo riuscimento d'una 
tassa di patente, esclusivamente applicata a due o tre elassi 
di cittadini, già gravale d'altre tasse innummvoli^ In que- 
sto caso infatti dee necessariamente mancare quel reci- 
proco controllo fra i contribuenti, che è la prìncipal gua- 
rentigia della lealtà delle deouncie. Ma, quando l'imposla 
proporzionale alla rendila fosse unica e comune a tutti i 
tributari! , questi sì unirebbero indubbiamente al potere 
per reprimere la frode di chi volesse sottrarsi ai pesi co- 
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muni. E tanto più volontierì vi si unirebbero , in quanto 
che ciucuno saprebbe che tatto ciò che il frodatore n- 
spariìpia , è un furto fatto agli altri tatti , è un maggiore 
aggra?io ricadente sui buoni cittadini. 

La vanità , l'interesse , la sanilone penale , la reciproca 
visilania, ecco le guarentigie della sisoerità delle de&uncie, 
prescìndendo ancbe dai più nobili motori del eliore umano. 
E i fatti confennano la teoria. In molti paesi, dove l'im- 
posta sulla rendita venne , bencbè imperfettissimamente , ' 
stdiilita, gli otiènutì risultamenti superarono l'aspettativa. 
h'income-tax, in logbilterra, ba tutti i vizii d'una tassa co- 
stituita non sulla rendita tutti ma sulla rendila larda ; e 
coesìste ingiustamente ad una folla dì tasse indirelte. A 
malgrado di questi inccnvenienti gravissimi , l' income-tax 
ai percepisce regolarmenle sulla giurata deposiaone dei 
eoDb-ibuenti; e Is denuoeie sono in massiina patte sincere. 
Gli stessi felici risultamenli sonosi ottenuti in Pensilvania, 
nel Granducato di Weimar e nel Regno di Baviera. 

263) Ha, ridotti a ceder terreno, gli avversarii fanno un 
altro rimprovno all'unica imposta snJla rendita. La dicono 
sopramodo vessatoria , percbè obbliga ogni cittadino a far 
pubblicamente conoscere i san averi, i suoi lucri. 

In itfìmo luogo, domanderemo qnal male vi sìa in que- 
sta temuta pubblicità ? Questa è bensì pesante e dannosa 
allorché fvela i segreti d'uno o di pochi, ma diventa insen- 
ubile quando abbraccia quelli di tutti. Se tutti si levan 
la maschera , la posizione rispettiva degli individui è quale 
se tolti rimanessero mascherati. E di più ella produce in- 
calcolabili vantaggi : la sicurezza nelle contrattazioni , la 
soliditì del credito, l' incoraggiamento all' ordine, all' e- 
cODomìa, alla moralilè. A diì la putòUcilà sarà nociva? A 
f)aellì che hanno bisogno del segreto, per non mettere in 
lace il tario di loro fortuna; ma quelli che possono vìvere 
' nella casa di vetro, vi troveranno il lor tornaconto? La 
pubblicità contro cui si declama, nel regime de' popoli ci- 
vili , non ba forse già preso larghissima parte ? Sotto il 
sistema degli antichi pesi e misuro, il minutante di mala 
fede ingannava a man salva gli avventori ; la pubblicità , 
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introdotta col nuo?o sistema^ riuscì certamente infesta sUk 
frode, ma giovò agli onesti e al pubblico de' consumatori. 
Se, nel regime ipotecario, si ammette per universale, con- 
senso la pubblicità del paSBivo, quanto è più logico am- 
mettere anche la pubblicitì della rendita, ossia dell'attivo, 
che offeode assai meno 1' amor proprio delle famiglie ! La 
pubblicità è 'ornai divenuta un generale bisogao ; e già la 
vedete figurare nella più parie delle imposte : che è mai 
il eadastro , se nim la pubblicità delle riochetze fondia- 
rie? Glie la' tassa delle patenti, se non la pubblicità delle 
professioni liburali e industriali ? Che l' insinuasione e il 
registro , se non la pubblicità delle iragmiasiooi dei ca- 
pitali? Ni solamente per iscopo fiscale, ma per semplice 
misura di prudente tutela , si esige dalla legge in moM 
casi la pubblicità degli atti privati. L'art. 11 del Codice 
di commercio vuole che gli alti nuiiali de' negoziaDti 
vengano espotfti ed affissi nella segreteria del tribunale. 
Gli art. 51 e 55 del codice slesso impongono la forma- 
lità medesima ai contratti di societb mercantili. Gli art 
14Ì2 e 1420 del Codice civile assoggettano a più ristretta 
ma pur sempre solenne pubblicità dell' insinvazitme tutU 
gli atti rogati da Notai. Tutte le operaiiofli d'un n^oiiante 
poBSono venir conosciute dall'autorità, che pnò (a termini 
dell'art. 24 del Codice di commercio) chiedere l'ispezione 
dei suoi registri. 

Le quali osservazioni ampiaiBente rìspondoBO a quel so^ 
lìstico ai^omenlo degli oppositori : che, cioè, l'obbligo delle 
denunùe sia per nuocere al credito privato , massime a 
quello de'negosianti. Si, lo ripetiamo, vi perderebbe il cra- 
dilo di celerò che meritano di perderlo. Formasi una bea 
falsa idea del credito chi stima che questo sì nutra di 
meniogne , d' ingeunì e di mistero. Esso è la fiducia 
che UQ commerciante ispira, per cui gli altri consenKwo 
ad antiapargli un valore sepia chiedenie immediato com- 
penso. Fidncìa che fondasi tutta snl merito personale di 
chi l'ispira, e sulla sua solvibilità; iu quanto al merito 
personale (moralità, onestà, ordine) la pubblicità delle da- 
nuncie non lo toccherebbe nò punto né poco; e la ,so1tì- 
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bilità sarebbe meglio conosciuta in chi realmenle la pos- 
siede , come sarebbe' altresì svelata l'insohibililà di cbi 
vive di fìnztoni. io vedo che i paesi ove il credito è piìi 
largo ed esteso, son quelli appunto ov'è maggiore la pub- 
blicità. In Inghilterra , negli Stali Uniti , in Olanda , in 
Piemonte si fanno molte più operaiioni di credite che in 
Austria od in Russia, bàusl^, anzi perchè vi hanno piCi 
mezzi di conoscere e pubblicare il privato stato della for- 
tune. 

264) — il. Verificazione delle denungie. — Se non che, 
vinti sul terreno delle denuncie, ripiegano gli avversari! in 
■[uello della revisione, dicendo: o la società non ha mezzi 
di verificar le denuDcie, o se li ha, sodo talmente vessa- 
torii , che offendono la libertà delle persone e de) domi- 
cilio. 

Dio mio, chi ci parla di vessazioni? 1 fautori delle im- 
poste molteplici e indirette.' Volete voi per caso passar la 
frontiera? pagate due o tre scudi il passaporto, e poi un rezzo 
doganiere avrà diritto di frugare'nel vostro portafoglio. Volete 
rientrare in patria, ma che dico , in città? fategli vedere 
il rovescio delle vostre tasche: egli ha diritto di visitarle. 
Bramale voi consumare tabacco o stoffe migliori di quelle 
che vi vende il vostro governo o il vostro concittadino ? 
Pagategli il permesso ch'ei ve ne accorda. Oh! a cbi pro- 
pugna le lasse dì consumo non è lecito per verità accu- 
sare d'importunità la tassa sulla rendita. 

Ma entrismo nell'analisi dei modi di revisione , e ve- 
dremo a che si riducano le vessazioni che ci sono im- 
putate. 

Le rendite sono, di tre specie, secondochè derivano i') 
dai capitali stabili, terreni o case, 2") dai capitali mobili 
e commerciali, 3°) dai capitali persmali, dal lavoro e dat- 
i'indastria dell'uomo. 

fl65) — 1). Ognuno scorge quanto sia agevole la verifica 
d^a prima categoria di rendile. Abbiam veduto in qua! modo 
il catasto , ben ordinato , possa servir di base alla tassa- 
sione di que'pro[^eUrii, che coltivano per proprio conto 
i terreni, o che abitano i proprii fabbricati. Per quelli poi, 
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la rendila de' quali dflrira da fitti e locaiioni , oltre » 
questa prima b^se, avvene una seconda. È raro che i cod- 
Iratli locativi di slabili non si fecciano sopra documenti 
scritti , onde il fisco può richiedere la presentaiione ; e 
l'uso di siffatti documenti diverrebbe più comune sulto il 
regime dell'imposta unica e diretta, che più non li assog- 
getterebbe ad accessorii dispendii. Né st dica che i con- 
tratti possono divenir base fallace , quando in essi si c- 
sprìma un fitto minore del vero. Conciossiachè, onde ciò 
si avverasse , sarebbe necessario tin doloso concmrto fra 
persone di diversa condizione, come il fittavolo e .il pos- 
sidente ; concerto che tornerebbe troppo dannoso a que- 
st'ultimo, quando l'inquilino volesse (come potrebbe) pre- 
valersene per pagare un fitto minore del dovuto. 

366) — II). In quanto a' capitali mobili fruttanti rendita, 
essi possono ricevere tre diO'erentì impieghi: o sono, cioè, 
rappresentati da mutui con ipoteca, o vengono investiti nel 
commercio e nell'indastrìa, o finalmente ricevono no im- 
piego momentaneo e precario. 

(a) Per conoscere l'esistenza dei primi, i registri ipo- 
tecarli offrono una base tanto sicura quanto quella delca- 
dastro per gli stabili. I contralti rogati da notai manife> 
stano con tulla 1' esaltezta 1' interesse palliiilo. E qui il 
aospello di frode è anche meno possibile che nel caso dei 
filli. L'ipoteca, cioè la facoltà conceduta al creditore di 
pagarsi sul valore del fondo, quando il debitore non lo 
soddisfi nel modo e tempo convenuto i non si estende se 
non a quella somma che vìen stabilita' in contratto. E non 
4 supponibile il potersi trovare un capitalista che, per sot- 
trarsi a un modico tributo, voglia stremare la propria cau- 
zione , e denunciare una rendila minore del vero , in un' 
contratto che può vantaggiare il suo debitore. 

{b) La rendita imponibile d'un negoziante è t'iolerfsse 
mercantile del suo capitale; basta dunque verificare qual 
sia il capitale da lui annualmente volto al negozio , per 
ottenere la revisione della sua denuncia. Ora , senza in- 
ventare nuovi espedienti, l'attuale legislazione ci offre i 
mezzi per conoscere il capitale e quindi la rendita dei 
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siamoli aegozianti. Le giornaliere operazioni d' un traffi- 
cante devono , per legge , annotarsi in un registro ; e 
alla fin d' anno an inventario di tutti i loro beni , del 
loro attivo e passiro, deve riassumerne lo stalo finaniiario. 
Arroge che, nell'attuale vastilJi di traffico, ben pocbi sono 
i semplici individui che si dedichino individualmente al 
commercio ; la maggior parie delle casa negozÌBnti sono 
società, per te qnali è molto più agevole verificar le da- 
nuncie. Imperciocché le società anonime sono , dagli 
art. 46 e il del Codice di Gommercio , sottoposte alla 
sorveglianza del governo ; il quale nell' approvare la Tor- 
mazione tanto di esse quanto delle sodetà in accoman- 
dila con azioni al portatore , può prescrivere tutte qnelle 
condizioni che giudica conformi al pubblico bene. Rispetto 
alle società in nome collettivo e ìn accomandita semplice, 
l'astratto de'loro atti deve (giusta l'art. 41) essere pubbli- 
calo. L'esposizione nella segreteria del Tribnnale di Gom- 
mercio, l'insenione nelle Gazielta , l'emissione delle Cir- 
colari; ecco altrettanti documenti che agevolano la revi- 
sione. E di questi mezzi ha ben saputo servirsi là Legge 
16 luglio 1851 sulU Tassa di Patente; aggiongendovi an- 
cora la pubblica notorietà, la quale in cospetto d'an giury 
o d'ana commissione verificatri«e, che voglia dirsi , deve 
ella pure avere un valore giuridico. Né si ripela la insus- 
sistente obbiezione, dei danni che verrebbero al credito da 
un sistema che sottopone a pubblicità gli averi e le ope- 
razioni commerciali. 11 credito, replichiamo, non vive d'il- 
lusioni ma di realtà; e chi non spera credito fuDrcbè dal 
mistero, non merita di goderio, ed è ben che lo perda. 
St eviteranno le bancherotte; sarà più facile e più comune 
la buona Tede e la moralità. 

(e) Rimane la lena apecie di capitali mobiliari: quelli 
cioè che ricevono impiego precario e momentaneo. Questo 
impiego può essere di due sorta : o fatto presso istituzioni 
speciali, come banche, casse di risparmio e nmili ; o per 
mezzo di fidi a privati. Né) primo caso, gl'istituti medeiimi 
che ricevono la somma , pagando già l' impoata snlla r«i- 
dita complessiva, vengono necessariamente a ripartirla tra 
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tulli i privati che vi partecipano. Il secondo caso poi è 
rarissirao a verificarsi: è difTicile che un capilalisla av- 
venturi una somma senza gyarentirsi con ipoteca. I com- 
mercianti si fanno benissimo dei fidi rappresenlati dai vaglia, 
pagherò ed altri eSelli cambìarii, ma si osservi che il loro 
utile concorre a formare la totale rendita dei negozianti, 
della quale già abbiamo veduto il metodo di revisione. 

267) — IH). Quanto alla terza categoria dì rendile, pro- 
venienti cioè dall'indoslria e dal capitale personale, è d'uopo 
notare ch'efse sono o fisse od eventuali ed incerte. Perce- 
piscono reddito fisso gl'impiegati dello Stalo, dei comuni, 
dei pubblici stabilimenti. E , per costoro, il governo ba il 
più facile dei meia per equipararvi la tassa, la riteuziona 
proporzionale sugli stipendi. Ma sembra , a prima giunta , 
che tutta la difficoltà sì accumuli e si concentri Snll'uKìma 
categoria di persone , quelle cioè che ricavano dalla loro 
industria un reddito incerto, eventuale ed occulto. Come si 
potrà mai conoscere la rendita d'un avvocalo, di un me- 
dico, di nn procuratore? Noteremo in primo luogo che 
questa difficoltà non ha fermato il legislatore nello stabilire 
col decreto 16 loglio 18&1 una tassa di Patente, obbligando 
lutti gli esercenti a denunciare la propria rendita, e sot- 
toporsi alla revisione di apposite commissioni. E dì fatti 
questa difficoltà è, più cbe reale, apparente. Gli esercenti 
nna medesima professione sanno, per pubblica notorietà, a 
quanto ammonti il guadagno dei toro colleghi. Hanno dd 
valore commerciale perfettamente assegnabile an posto da 
notaro, nna farmacìa, la clientela di un causidico: tant' è 
vero che queste professioni si comprano e si vendono. (^ 
è certo cbe, pubblicata la matricola delle denuncio, tatti 
gli esercenti una data professione sì curerebbero d'esami- 
nare la veracità delle dichiarazioni falle dai loro competi- 
tori ; poiché (^une sarebbe direttamente interessato a 
promovere l'equa rìpartìiione del tributo. Ha v'ha di piik. 
Noi non vediamo qual danno vi sarebbe ad obbligare lutti 
gli avvocati , medici , cansidìci ecc. a tenere , al paro dei 
Degozianti, nn registro bollato e parafrato del loro lucri e 
delle loro operasioni , che potesse all' uopo servire, come 
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il libro giornale ol' inventario d'un trafficenle, a control- 
lare le denuncie. 

Da tulle le quali cose sembra chiarito che se, a prima 
giunta , r imposta unica e diretta sulla rendita apparisce 
circondata da insuperabili difScoItè, queste però scompari- 
scono se si .discende a più minuto e scientifico esame. 

Abbiamo dapprima cercato di stabilire ' sulle vere sue 
basi la nozione generica dell'Imposta; discutemmo in se- 
guito l'imposta progressiva, dimostrandola iniqua ed anti- 
sociale; posto che il tributo debba essere proporzionale alle 
sostanze dei cittadini, abbiamo esaminato l'attuale sistema 
di balzelli, e lo riconoscemmo affatto privo di quella prima 
qualità di giustiiia ; etHhbatlnlo il regime delle imposte 
molteplici ed indirette, notammo la necessità di .sostituirvi 
una tassa unica e diretta; e provammo, da ultimo, cbe la 
base di questa tassa nsn può essere che l' annua rendita 
dei contribuenti. 
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268) Quando l'attnale rendita di un ciliadino non re^^ 
ai carichi slraerdinari cai «gli h soltopoato, un'imperiosa ne- 
cessità gl'impone di chiedere ad allri un gntudio, togliendo 
a prestito la somma che gli nanca. — Ha con due grandi 
cautele il buon padre dì famiglia ricorre a questo straniero 
soccorso, cioè: 

1*) Che una iiielnttabile necessità realmente to Io 
astringa. 

2>) Che il vantaggio sperato dal ricenilo sussidio su- 
peri od almeno compenti l'onere assantosi; in altri termini 
che l'impiego dei valori tolti a prestito prometU di coprire 
l'attuale gravame. Cnoolc 
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Ora, ciò die è vero di un privato, deve dirsi della go- 
cietò tutt' intera. Allorché le presenti forze contrUiutÌTe 
della naiione non bastano a sopperire agl'iuGoliti dìspendii, 
non resta che fare appello alle forze dell'avvenire. Falliti 
i mezzi ordinarli, che. sono le imposte, conviene ricorrere 
q^li stmordinarii , che sono i pubblici prestili. Ogni pre- 
stito dello StaV> è una cambiate che la vaiente generatime trae 
sulle geoeraàeid venture , con pia o meno limga scadenza. 

11 credito pubblico soggiace alle condizioni medesime del 
credito privato. Consiste unicamente nella fiducia nutrita dai. 
sovventori, che lo Stato avrà mezù e volontà di seddisfore 
i. suoi obblighi pecuniari. 

Si è. specialmente in questa materia che la scienza eco* 
nomica si collega con intimi nodi alla scienza politica pro- 
priamente detta. Un governo arbitrario, fondato unicajdenlo 
sulla fona bruta, involto nel mistero,' inviso alla nazione, , 
non otterrà mai <|uel credilo, al quale potrà invece laica- 
mente atlingere uno Stato regolare, civile, ordinato, sema 
segreti pel pubblico, invigilato da uua nazionale rappresene 
lama. — Quando il moderno sviluppo del a*edita non avesse 
prodotto altro bene che questo, sarebbe già assai beneme- 
rito della civiltà : di avere, cioè, persuaso i governi intel- 
ligenti che il loro tornaconto non si distingue punto da 
quello dei sudditi, e che la giustizia si confonde coll'utilità. 

269) 1 governi dell'antichità, ignorando la natura e la po- 
tenza del credito, non conoscevano altro mezzo per sopperirea 
straordinari bisogni fuorché quello d'accumulare, ne'prosperì 
tempi, tesori che la prodigalità o la guerra bentosto con-> 
sumavano. Ciro meritò, le lodi di Plinio , per avere , dopo 
la conquista dell'Asia, raccolto M\nì. libbre d'oro. A 740|m. 
talenti sommava il tesoro di Tolomeo Filadelfo; e 900,000,000 
di nostra^monela oltrepassava quello che Alessandro trovò 
ad Ecbatane. Tiberio medesime aveva ammucchiato 2 mi- 
liardi e 100 milioni di sesterzi che Caligola ^oyò il modo 
dì sciupare nel corso di nn anno (1). Nella moderna Earopa 

(l)'Q«ale oifn, ti pui di qna*i latte gaalla relative *l regiiM 
«codobìco degli «nlichj , iobo fimigital— "M* iM«il« «4 approMÌ-, 

Trattato ecc. Voi. Ili, 1% 



i78 CAPITOLO iV. 

ti perpetuò lungo tempo l'asanza di porre io serbo enormi 
somme lotte ai sudditi Espilati. SuUy, ministro d'Elnrìco IV 
re di Francia, vanta vasi nelle sue Memorie di aver accumulato 
nei fondi della Bastiglia 36 milioni di lire tomesi ( circa 
i26 milioni di franchi) per fornire al suo prìncipe i mezzi 
di combattere casa d'Austrìa. Le Jfemor» di Sm^ Elma 
ricordano i 400 milioni di franchi che Napoleone il Grande 
sotterri nelle Tnilerìe, e dei quali si servi nelle campagne 
del 18Ì3-14. E la stessa somma (100 milioni di rubli) sono 
oggi ancora sepolti nella fertetta di Pieiroborgo ; il die 
peri non impedisce all' antocrale di avere nn debito di 
326,615,853 rubli. Ciò risponda a chi vanta il despotìsm» 
«ome govèrno economo per eccellenza! 

La formazione dì cotesti tesori non è soltanto dannosa , 
in quanto sottrae all'indaslria e alla circolazione enormi 
capitali ; na in qnant» eziandio minaccia delle più gravi 
perinriiazioiu il mercato , se quei capitali riappariscono in 
modo subitaneo nella circolazione. 

STO] Ma, se il credito pubblico, sollralrando al sistema 
dei tesori, ha rimedialo a questi e a ben altri incoa- 
venienti, è lontano tnltavia dall'andare esente da qaalun- 
qne difetto. Che anzi , negli innumerevoli imprestili con- 
tratti da{;li Stali moderni , rì dura fatica a contarne 
pochissimi veramente profittevoli alle nazioni gravate. Qnasi 
sempre le pubbliche sovvenzioni servirono a nutrire scan- 
dalose profusioni o guerre disastrose , che ingoiarono i 
risparmi di cento generazioni. Talché illustri pubblicisti 
(quale Hume in Inghilterra, Say in Francia) dichiararoosi 
aESolulamente avversi al sistema del credito pubblico. 
- E per fermo, nella maggior parte dei casi, sarebbe stato 
più dicevole ricorrere alla fonte ordinaria dell' imposta , 
che gravita soltanto sul presente , anziché compromettere 



riunì disaipato da G. Ceaire. Ma qaeala cifra (aecando il Jacob, 
segnilo da Cheralier) ecceda tbu vobt ■ miao b «oBina Male dd 
s d'Eaiopa pria della ae<^»ert« d'America. 
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con improvvide obbligazioni anche il futuro. E se i governi 
avessero tenuto questo prudenziale cammino, non' st ve- 
drebbe oggi 1' Enropa gravata d'un debito pubblico, che 
assorbe 1{4 della rendila come in Francia , più di 1|2 
a Napoli , i 2]3 in Ispagha e Portogallo , 2|5 in Olanda , 
3(8 in Austria, 1)4 in Prussia, 1(5 in Russia, 1|2 in 
Inghilterra. 

Ma , nell'atto stesso che dee pronunciarsi rigoroso gin-' 
dizio sulle inique malversazioni del pubblico patrimonio , 
e sugli abusi che una scandalosa imprevidenza fece sovente 
delle agevolezze del crédito , é pur d'uopo avvertire nulla 
esservi in tali quistionì dì veramente assolute ; e tanto 
errano calùro i quali, senza restrizione, condannano, come 
in sé stesso funesto, il pubblico credilo, quanto quegli 
altri che, senza discernimKnto , vedono in esso quasi un 
magico artefice di ricchezze, e II credilo pubblico (diceva 
l'illustre finanziere AudifTrel) ha prodotto , nella potenza 
degli Stati , una rivoluzione non meno decisiva di quella 
che la scoperta della polvere generò nelle armi da guerra. 
Seguendo il parallelo, diciamo che l'uso di queste -due 
forze offre egualmente gravi perìcoli, quando non venga 
soggettato a certe condizioni di prudenza e moderazione. 
I prestiti possono consumare la rovina d'uno Stato, se ec- 
cedono le facoltà della nazione ed i suoi nctezzi naturali di 
rimborso, in quella guisa medesima che la polvere aroente 
può lacerare l'improvida mano che non seppe con discer- 
ftimentò usarne in giusta misura.» Forsechè i popoli sono 
sempre in grado di sopperire, coll'atluale loro rendila, ad ^ 
imprevedute necessità? Quanto è raro che il ternpio dì Giano 
apra durevolmente le sue porte, mentre l'abisso delle guerre 
e delle rivoluzioni è sempre spalancato davanti a loro ! Non 
è egli un canone dall'esperienza accertato, che raramente 
le imposte riescono a sottrarre un qmnto od un (ptarto del 
reddito netto della nazione-, e che, volendo penetrare più 
addentro, il Tesoro non fa che esaurire il paese senz' ar- 
ricchire maggiormente le sue casse? L'abuso dell'imposta 
non è punto men disastroso che quello del credito; e quando- 
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la prima non basta ai necessari dispendi, è por giuocoforza 
ricorrere con discrezione e saggezza ai secondo. 

211) Talvolta questa necessità è ineluttabile e manifesta. 
Una careatia rende, da una parte, impossìbile la percezione 
dì on gran nnmero d'imposte; mentre, dall'altra, moltiplica 
a migliaia l'infelice schiera vivente 3 spese delta pubblica 
beoeflcenza. Una rivoluzione, tolta ogni sicnresza at mer- 
cato, chiuse le fabbriche, impauriti i capitalisti, estingue 
momentaneamente le industrie e provoca lo sbilancio fra 
i redditi e le spese. Una guerra minaccia la nazionale in- 
dipendenza : nuovi armamenti si richiedono alla pubblica 

salute Chi negherà, in questi casi, allo Stato il 

diritto, anzi ìl dovere d' imporre alle generazioni venture 
una parte di quegli aggravi che ricadrebbero ben più terri- 
bili inevitabilmente sovr' esse , dov' egli se ne rimanesse 
inconsultamente nell' inenia ? 

Alcuni finanzieri a queste cause di prestiti pubblici ne 
aggiungono un' altra, cioè la costruzione di opere di per- 
manente pubblica utilità, • Da vent' anni a questa volta 
(scrive il signor Messedaglia ) il credito pubblico ha rice- 
vuto una nuova e grandiosa applicazione. Agli sterili dispendi 
di una pace bellicosa si aggiunsero i fecondi che crea la 
crescente ingerenza dello Staio nelle grandi opere di pub- 
blica utilità ; il debito aumentò in proporzione ; ma , per 
la prima volta forse nella storia finanziaria, potè sostenersi 
senz'assurdo che dipende dallo Stato di far pesare i pro- 
prii impegni pecuniari nella bilancia delle atljvità na- 
zionali, > 

Ma altri recenti scrittori (fra i quali il signor Du Puj- 
node) disapprovano i prestiti destinati ad opere utili, come 
strade, caoidi, ferrovie, e La privala industria (dice questo 
economista), ognora più abile, più attiva, più guardinga 
dello Stato , può e deve sola incaricarsene. E quanto ai 
lavori che a lei non ìspetla il compiere, perchè nulla frat- 
tano , perchè importano interessi a lei stranieri , quali 
sono la manutenzione dei figmi, quella dei fari delle rade, 
l'imposta dee bastarvi io tempi di floridezza, ed ih epoche 
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diverse è d'uopo non pensarvi, a meno di possedere risparmi 
disponibili, > 

Una tale quistione sembrami risolta dai lermini slessi nei 
quali è posta dai succitati economisti. Ogni volta cfa^ la pri- 
vata indiiBlria è abbastanza audace, intelligente e poderosa 
per intraprender opere di comune utilità, colpevole satebbe 
certamBnte lo Slato che volesse precluderle la vìa, e ricorresse 
al suo credilo per dirigere egli stesso colali imprese. Ha 
quando si tratta di una urgente necessità economica di ese- 
guire quei lavori, quando i privali non osano o non sanno 
incaricarsene) quando i vantaggi sperati dairopera superano 
gli oneri assuntisi coU'imprestito, con queste tre condizioni, 
perchè impedire al governo di giovare la pubblica cosa, e 
condannarlo all'inerzia? Nei 1S anni che corsero dal 1830 
al 1848 la Francia aumentò il suo debito di 1,300 milioni, 
ma questo capitale veane largamente compensato dal va- 
lore di 1,600 milioni di opere pubbliche eseguite dalla 
caduta monarchia. Lo stesso dicasi del Belgio, della .Prussia 
e del Piemonte, i cui governi iniziarono, con questo mezzo, 
un'£ra d'inaudita economica prosperiti, f II debito pubblico 
degli Stati (diremo coU'egregio Cattaneo) dovrebbe servire 
appunto a ripartire sopra più generazioni la spesa di quelle 
spere che danno' potenza , sicurtà e forza produttiva alla 
nazione. Esso non è mai meno riprovevole che quando si 
investa in costruzioni stradali o navigabili , te quali non 
potendo produrre immantinente un pedaggio che rimborsi 
la spesa , possono mettersi in parie a carico dell'avvenire 
cui se ne serbano i sicuri frutti ; ma diviene vituperevole 
tuorpazionè <)nando pone a carico dei posteri le stoltezza 
dei viventi. > 

21S) Se ai tempi nostri si è 6on Imta violenza e sema 
eccezione condannato assolatamente il sistema dei pubblici 
debiti, ciò in gran parte dipende dacché questo sistema erasi 
sovercbìamenle vantato ed ammiralo per V addietro. Sono 
incredibili le aberrazioni che si divulgarono in questo propo- 
sito. Pioto aBiermava che i prestili pubblici non sono al- 
trimenti passività, ma a'amentano per se medesimi la na- 
zionale riccheita. Essi non sono, diceva Helon, che debiti 
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della mano destra verso la sinistra. Necber asserivi che 
il credito pubblico deve un di o l'altro solleatrare total- 
mente all'icnposla. I più moderali fra i ladalorì del debito 
nazioiJ«le, videro in osso un possente stimolo all' attività, 
al risparmio, alla previdenza ilei capitalisti, ai qusli o^rono 
un facile e comodo investimento del loro denaro. Come se 
non vi Tossero, nelle arti produttive, più utili e più sicuri 
modi d'impiegar la propria sostama! È vero bensì che i 
possessori di fondi pubblici, pel loro stesso interesse, de- 
vono ravorìre la causa del governo o dell' ordine sociale. 
Ha sarebbe gravissimo errore li far grande asseenamento 
suir appoggio che queste classi di cittadini prestano allo 
Stalo. La miglior guarentigia della pubblica quiete, si è la 
diffusa sgiatez», non l'egoismo di pochi'banchierì. Che 
se il grado di tranquillità e di sicureiza, onde godono le 
nazioni, dovesse misurarsi alla cifra del pubblico debito, in 
nessun tempo l'orizzonte poUtico avreUte dovuta esser mai 
più sereno (rimm teruatit....) che a' di nostri. Usig. Beden 
ha calcolalo che il capitale del debito complessivo degli 
Slati europei , v^rso la meUi del 1850, ammontava a ub 
po' più di 46 miliardi e 1(2 di h., ossia 174 fr. e 37 cen- 
lesimi per <^i individuo. Sul cominciare dei secolo XVlll 
il debito dellinghilteira sommava a un Biliardo di fran- 
chi. Nel 1772 toccò tre mila cinquecento milioni. Nel 1815 
dopo le gigantesche Ulte sostenote da quella nazione , il 
suo debito ascese a S8 mila miHam; ed aggi èancwa dì 
19. miliardi (774,0^,638 sterline). L'annuo interesse (di 
27,686,458 steri.) è di poco inferiore a tutta la rendita tw- 
ritoriale della Gran Bretagna ; e asscH'he 42 per 0|0 del 
totale suo bilancio. Se nel 1849 tutti gli Suti d' Europa 
avessero volalo riscattare il loro debitOT ogni cittadino a- 
vrebbe dovuto sborsare in Piemonte 31 fr. e 30 cent., in 
Prussia 35 fr., in Rassia 38 fr. e 33 e, in Aa&tria 79 fr. 
a 88 c«nl., nel Belgio 135 fr. , in FraKia 146 fr. 84 e. , 
in Portogallo 160 fr. 29 e , in lapagna 403 fr. 22 e«nt., 
in Inghilterra 696 fr. 42 cent., in Olanda 812 fr. 50 cente- 
simi I... 
Queste cifre sembrano dar ragione a Voltaire , il quale 
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sclamava : iss pnqnciers fOut*«nnent l' Etat , camme la arde 
ioulimt le pmdu. : , , . 

IL . 

273) Le più svariate e spesso le pia bizzarre forme rive- 
^sliva il debito degli Stati, in epoche nelle quali questi senti- 
vano necessiti di ricorrere ad ogni sorla di espedienti per 
allettare i privati a sovvenirli, e per. supplire ( ben disse il 
Messedaglia) collo stimolo, della passione al difetto di confi- 
^eoia. Quasi sempre, Bel costratto fra lo Stato e i suoi 
-creditori, introdueevasi retemeato aleatorio; e le eperazioni 
di credilo pr.eadevano aspetto di spoculazioni d' azzardo 
sulla bancarotta dello Stato. 

Esaminiamo rapidamente le principali di queste forme. 

(1°) Le rendile lemporaiiee (in inglese anmii/t^^ erano con- 
tratti coi quali lo Slato obbligaTasi in cambio d' un certo 
capitale, a pagare, durante un determinate numero d'anni, 
al sovventore , una rendita prestabilita. Lo scopo del go- 
verno era di acquistare , con tale operviono, un capitale, 
'di cui pagava aamialmante l'interesse ad un tasso cosi elevato 
cbe, trascorso il termine oonvenato , il creditori) riceveva 
incorporate» colla rendita il capitale da lui anticipato. Questa 
^cie di delùti (nota Jacob) non venne adottata che da un 
piccolissimo nomerò di Stati abbastanza esausti per appi- 
g;liarsi ad un coal rovinoso partito. Si è in Inghilterra cbe si 
fece il maggior uso di qvMto sistema; e le amndtiét, retaggio 
deirultim^ guerra genwale, noa saranno completamente 
«stinte cbe nel 1860. 

(2") Ijt nniHle- vftnlitie e te làftàite funmo un tempo fra 
i principqli BMdi coi quali i govenii (Doasiine quelli della 
Francia e della Danimarca ) cercavano pfocnrarsi denaro. 
Le reRdilQ vitsliiie foodansi sopra un contratto, col quale 
lo Slato ai obbliga, in comspcttivo d*Ua aoinma impresta- 
tagli , a pagare durante Ir vita d' una • di piii persone, 
<HW rendita amiua molto superiore all'interesse corrente del 
capitali. Le tonline (cosi cbiamate dal napoletano Tonti che 
portavale in Francia nel secolo XVII), sono una società di 
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credilorì di rendite, per lo più TÌIalÌEÌe, neHa qnalè le ren- 
dite dei premorti passano in tutto od in parte in testa dei 
superstiti, fino alla morie dell' sltimo dì questi, epoca in 
cui il debito rimane estinto. É chiaro che le tontine ( al 
pan delle dne fonne precedenli d'imprestiti) si fondano sul 
calcolo delle probahililà applicato alla durala media della vita 
umana. Il problema da risolversi connate nel trovare il giusto- 
ammontare d'una readita che in compenso d'un cerio ca- 
pitale, il governo ò in grado di concedere a una persona, 
dinante la vita di questa persona, senza che in totaliti ei 
venga a pagare una rendita superiore a quella che dovrebbe 
sborsare in proporzione del capitale ricevuto coti' interesse 
uguale. Gravi obbieiioni venner giustamente falle al sistema 
tontiniero. Colai che impiega in questo il proprie capitale 
lo annichila, attesoché, dopo la sua morte, questo capitale 
passa allo Stato, e nulla ne rimane alla hmiglia dell'azio- 
nista. Cotali operuioni finauiarie offrono incoraggiamento 
all' ignavia di ehi , possedendo un certo capitale , brama 
vivere senza lavorare. L'egoismo è favorito e lo spirito di 
famiglia estinto da nn sistema che tntto si fonda sopra un 
immorale giuoco d'azeardo. La Francia, che cosi tardi ha 
compreso la vera polenta del pubblico credito, aveva nd 
1793 per oltre 100 milioni di rendite vitalizie, e oggi an- 
cora sconta con qualche milione all'anno le aleatorie obbli- 
gazioni dell'antico regime. 

3^.) Qaest' ultima obbiesione dee hrai eziandio allelol- 
Urie, prestili rimborsabili a scadenze fisse secondo un 
piano pretiainliM, in cui una ponione degli hatereest, e 
talora anche del capitale, viene distribuita in [vemii da e- 
strarsi a sorte fira i portatori dì tilelt. Svariatissime sono 
le combinarioBÌ, e si à specialmente in Germania che ven- 
n«x> usate ed abusate. 

274) Seilza enumenre le altre viete modaliti dei pubblici 
pratili, giova esaminare le forme attualmente invalse nella 
sciensa e nella pratica finsnziaria. 

Due sono le principali; quelle cioè del debito fliMmUe 
del eemelUsto. 

r,M,.;i,GtH>«^.|c 
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Il debito Qntuiinte (1) (lo dice il nome stesso) è essen- 
lialmente provvisorio , destinato a coprire qualche even- 
tuale disavaiuo delle pubbliche casse , o a sopperire a 
straordinarii bisogni' Al sopravvenire dei qaali,il governo 
invoca il sussidio dei privati capitalisti, ponendosi con loro 
in (conto corrente, ed .emetleiido, in correspetlivo dèi 
loro versamenti , dei tìtfAi rimborsabili a breve scadaiia. 
Questi liloli, chiamati toni o M^ittH iti tesoro, portano in- 
teresse e snbisGMio uno sconto; il periodo della loro sca- 
denza è, per lo pib, di 3, o 6 mesi, né può mai eccedere 
la durata d'un eserdzio od anno finanziario, dal che aj>- 
pnnto deriva la qnalificuione -d* un debito che /IuUm, sfr' 
eOndo i bisogni dei successivi esBFciii. < Coprire il difetto 
assiduto dei redditi calcolati nel preventivo, od equilibrare 
' nel medesimo eswcitie la defìcisuES relativa di un' epoca 
coU'eccedenza dell'altra ; sopperire alle spese straordinarie, 
oltre al margine che si assei^a per consueto alle mede- 
aime in ogni ben regolato bilancio ; e salvare per questi' 
m«zi il credile dello Stato dallo scandalo di un ritardo 
inescosabile di pagamenti; sostenere il peso dei disavanzi 
accumulati in precedenti eserciii ; sopportare insomma 
tutte le passiviti momentanee e finali del iHlancio, o for- 
nire i fondi di streordìnarii servigi , in altendenia dei 
meazi ordinarli dell' eitlnzioae o dell'opportunità di una 
censolidazione definitiva; tale è il molteplice ufficio, il fine 
pro{nio del debito Suttnante >. ( Messedaglia ). 

11 debito fluttnsnte è quali «n tarmine medio tra l'impoila e i 
prtiHti itfìmlMi. AI sopravvenire d'un momentaneo bisogno, 
«ni l'imposta non basta a soddi^re, sarebbe assurdo, peri- 
coloso, e qualche voUa imprati«ibile coatrarre un debito 
pnrnanente. Vi supplisce dniqae un carico temporaneo, il 
qnale' invece di compromettete irreparabilmente l' avvenire, 
non obbliga che l'esereisio presente, ed equivale perletta- 



{1) Beni Al Tréier, Boiu it la Caiiie dtt temicts, altri toIU 
Bum rsymu, io Plancia; BtehtfìitT bilU (biglietti della uaechieie] 
in laghUtam C'.oo;>li.' 
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meDbs ad una lette» di cambio che lo Stato trae sopra 
gè stesso. 

i) debita Qottaante, nei tempi difficili, adenpie lo stesso 
ufBcio per gli St^ moderni che per gli antichi adenpi- 
vano gli accumulati tesori; oon qnesta gran diSerenia però 
cbe gli Brani dell' anUchili s» essurìvano prontamente , 
nell'atto che il debito iuttnanle paò rinnovarsi e sempre 
rinascere ad ogni novella necessiti. 

È cosa singolare e degna di ósservatùme che l' origine 
del debito fluttuante coincide con quella del -moderno re- 
gime rappresentativo dei popidi civili. Fino agb ultimi 
anni del secolo XVIll, l' Inghilterra poisedeva beasi gli e- 
lementi della liberlii, ma nwi ancora organiiutì e inva- 
riabilmente ctilUuilL Col regno di Qnglielmo HI s' inau- 
gurò un nu*vo periodo , nel quale il despoUsmo di un 
Enrico Vili od'un'ÈUiiabeUa, l'arbitrio e la corrottela de- 
gli Stuardi, una nuoya guerra delle Dm Am> divennero 
fenomeni impossibili. i£ allora appunto venne il siatema del 
credito iotrodolte. da GugUeime, che lo aveva imparato in 
Olanda , sua patria, I primi buoni dflUo scacchiere furono 
emessi nel 1697. La loro ciflra comptessira era di 67 
milioni di fr. nel 1196; toccò i 925 miUont nel 1805. 
Kel 1812 oltrepassava 1225 milioiii , e raggiunse il punto 
suo culminaste nel 1815, ato 1722 miliaiii. Si era appasto 
nell'epoche di crisi supreana che il dflbilo fluUnante in- 
glese saliva a cosi enormi pnparsionL Nei periodi di re- 
lativa pace e tranqailHtii, esse anewleTa a 500 miUeaì, cemc' 
nell'auDO 1797, a 525^ oel 1803, a 750, cifira nomale dei 
tempi nostri. Questa maravì^lMe elaMidlè del debite flut- 
tuante dà la misura del credito, e ad on tèmpo, della potanu 
dell' Inghilterra. Si paragMi la EUisna , eottretta a tenere 
.infmtttosamente in serbe iOO mitieoi di numerari* per far 
fronte a imi^nveduti bisogui, col Re^o-Unito ohe può da lu 
momento all' altro procurarsi in cónto corrente più di 
mille milioni; e si avrà, espressa in cifre eridenli, l'enume 
differenia tra gli sforzi possibili di una potenza dispotica e 
quelli di aoa libera nazione, t La forza relativa degU Stati 
(dice il D'Audiffrel) si compone soprattutto ■degU sforai' 
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che possono spiegare nel minor tempo possibile , e la su- 
premazia sarà più facilmente il retaggio di quella naiione 
che potrà Tar servire con maggior successo i mezzi del 
credito all'appoggio della sua potenza >. Se l'Enropa do- 
vesse mai ritornare ai procellosi tempi che precedettero 
il 18)5, si vedrebbe con ineluttabili prove che U ereditamm 
è solUnlo ma fona economica, ma ancora e più una foma mi- 
Ulare. 

In Francia come in Inghilterra l'introduaione del debito 
fluttuante ha la data stessa di quella del regime costitu- 
zionale. Sotto l'antica monarchia , i soliti espedienti per 
restaurare l'esausta finanza, erano l'alzamento delle mo- 
nete, le concussioni e la bancarotta. Sotto la rivoluzione, 
il regime degli assegnati escludea ogni idea di pubblico 
credito. Nelle slesse condizioni versavano il Consolato e l'Im- 
pero ; e Napoleone era ridotto al tristo espediente di ac- 
cumulare il tesoro- Unica gloria della ristorazione fu di 
riordinare la fuianu:e nel 1814 a^iarve la prima costitu- 
zione del vfro debito fluttuante. Ha, tino al 1830, questo 
^applicato unicamente a sepperire aotìchi arretrati) rimase 
in angusti termini, e nen ammontava al principiare del detto 
esercizio, che a 270 milioni di franchi. Cifra che nsl 1&40, 
ragpuose 400 milioni, 630 nel 1847.1>a fetale rivoluzione 
di febbraio chiuse la vela del credito, che non si riapri 
se non mì 1850, epoca in cui il debito fluttuante già toc- 
cava 475 milieni. È d'uopo notare che in Frauda si com- 
prmde, per lo pia, nel debito llultaante l'ammontare delle 
cauzioni dei pubblici funeionarii ; ammontare che ecced* 
«òotideasivamenle 236 milioni. 

275) Il debito imtebdaio (1) composto di retidite fer^etae, 
«jasIlQ che lo Stalo «mlrae permanentemente, stanziandone 
regolarmente il servizio nel bilancio ordinario delle spese. Lo 
Sialo si obbliga soltanto al pagamento degli interessi , senza 
assamersi alcun obbligo determinato per la restitusione 
4el capitale. 11 privalo sovventore aon ha diritto che a 

(1) DtU* anutlMt, dclte fondi* in Fiancia; /ÌMtM 4*bt in In- 
ghUUtra. 
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demandare in perpetuo la rendita comprata; e quanto al 
rimborso del capitale, lo Stato non vi procede che quando 
glj pare e piace. 

Posta la irrefrafabile necessità di contrarre nn debite 
(necessità cbe deve essere riconosciuta dalla nazione per 
mezzo dei suoi rappresentanti) il metodo dei consolidati è 
il pia conveniente. Esso ba Jl vantaggio di ripartire su molti 
anni, od ancbe su più generazioni, un carico cbe diverrebbe 
troppo oppressivo ed ingiusto se dovesse sopportarsi dai 
soli contemporanei , ai qtmli non è d'altronde limitato il 
risultante beneBcio. Giova inoltre al governo, il quale non 
trovasi mai costretto al rimborso del capitale; ed essendo 
obbligalo al solo pagamento delle rendite, può difficilmente 
incorrere il perìcolo di bancarotta. Lo Stato rimane in fa- 
coltà di riicallare il suo debito, comprando mano mano le 
rendite in borsa, come un privato. Paò stipulare in pro- 
prio favore la dausola di non dover mai riscattare la ren- 
dita ad un valore maggiore del primitivo. Di guisa che, 
neir ipotesi che il prezzo delle rendite , per effetto della 
cresciuta domanda, si elevi al dissopra dell'originario va- 
lore capitale, lo Stato potrìi allora vendere nuove reiidile, 
aventi lo stesso valore intrinseco delle precedenti, ma con 
un preizo corrente più alto ; e impiegare il prodotto di 
questa nuova alienazione di rendite a riscattar delle an- 
tiche ad un prezio inferiore a quello cbe hanno in borsa. 
Il comodo e lucrativo impiego die i fondi pubblici offrono 
ai capitali privati , apre al governo una larga sorgienle di 
sovvenzioni. L'esperienza dimostra infatti, che i capitalisti 
accorroDO alla compra di rendile pubbliche ; le quali' ven- 
gono più sicuramente e più puntualmente pagate cbe non 
gii interessi dei mutui privati ; fruttano un interesse, senza 
cbe il proprietario sia obbligato ad avere cognìrioni spe- 
ciali , o a sostenere personali cure e fatiche , come negli 
affari di coinmerdo e à' industria ; danno finalmente un 
lucro non soggetta ad imposta, percbè i governi onde sol- 
lecitare tutti gl'interessi , sogliono (non sappiamo in l'ero 
con qual gtnstiua ) esentare i capitali impiegati in fondi 
pubblici dall'obbligo dei triboti. Cookie- 
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A fronte però di questi vantaggi , -i cousotidsti presea* 
tano non pochi inconvenienti, che vogliono qni essere ri- 
cordati. In primo luogo le agevolezze di procurarsi pingui 
somme di denaro, inducono pur troppo sovente i governi 
a formare piani giganteschi, a intraprendere rovinose guerre, 
a moltiplicare gl'impiegati, i pensionati e quelle esistenze pa- 
rassitiche, nelle quali i ministri sogliono formarsi numeroso 
■e devoto satellizio. G il sistema dei pubblici debiti tanto più 
facihnente trascina alle dispendiose ed avventate impiese, in 
quanlochè fa ricadere il gravame dai presenti sui posteri; tal- 
cbè non incontra, nell'interesse personale, quell'opposizione e 
quella remora, che è Tunica guarentigia dei popoli contro 
^esorbitanza delle imposte. E l'esperienza prova pur troppo 
che il debito pubblico degli Stati è il tino delle Danaidi, non 
mai riempiuto, e sempre aperto a ricevere nuovi sacriDzii 
delle nazioni. Inoltre è d'uopo non dimenticare che l'alie- 
nazione delle rendite pubbliche fomenta quell' immorale e 
rovinoso gioco di borsa, che è una. delle più tristi piaghe 
della moderna società. Ben so che, quand'anco il commer- 
cio dei fondi pubblici non esistesse, l'aggiotaggio troverebbe 
ampia messe da cogliere e nelle azioni industriali, e nei 
diversi rami del traffico, persino in quello dei generi di 
prima necessità. Il Paete de famine ha dimostrato che gU 
speculatori possono anche giocare suH' aumento e sul ri- 
basso del pane del povero!.. Ma è vano il dissimulare, che 
à è specialmente nella compra e vendita dei titoli di de- 
bito che gavazza la caterva degli aggiotatori. Un'immensa 
somma d'ingegno, d'attività e di capitali viene inutilmente 
sprecata in quelle operazioni di borsa essenzialmente im- 
produttive, invece di afOuire nell'agrìcultura, nell'iridustrìa 
e nel commercio, nelle sole arti insomma che possano real- 
mente aumentare il benessere dell'umano consorzio, 

276) Il sistema dei consolidati ha un organamento e una 
nomenclatura sua propria, che deve qui da ultimo oc- 
cuparci. 

Nella rendita perpetua è d'uopo distinguere: 1°) la ren- 
dila, propriamente detta, ossìa l'interesse del prestito, 2") 
ii frvte^QÌa della rendita, che ne costituisce il capitale, 
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éelto wehe eapi$al nominale, 3'^ la ri^ime della rendita , 
ovvero ta proporzione fra la rendita e it sito capitale. 
Fmdo clasK speciale dì rendite si appellano tulle le ren- 
dile che hanno una slessa ragione. Fonili puibtki, il com- 
plesso delle rendite pagate da ano Stalo ai sovventori. Il 
capital nominale si ragguaglia per lo più al 100 ed è co- 
stante per ogni classe di rendite, sebbene possa variare il 
loro valore reale a seconda della loro peculiare ragione. 
Mi spiego: lo Stato apre (re prestiti, nel primo dei quali 
paga il 5 per 0(0, nel secondo il i, nel terzo il 3. La ra- 
gione è più alta dunque nel primo, e viene scemando fino 
all'ultimo. Ne eiegae che il capitale nominale è compara- 
tivamente più alto in senso inverso. Nel 5 per 0(0 è di 
30 volte la rendila, polche 5 di rendila danno un capital 
nominale di 100 in 5 per 0|0; nel 4 per 0(0 è di 25 volte 
la rendila, perchè 5 di rendita danno un capitale nomi- 
nale di 135 in 4; nel 3 per 0|0 é 33 1|3 volte la rendita, 
perchè 5 per 0|0 danno un capitale di 166 2|3 in 3 
per OiO. 

Il valore reale delle rendite aumenta o diminuisce a se- 
conda della l«gge d'offerta e di domanda ; varia dunque 
ogni di, benché il capital nominale rimanga costante. La 
somma per cui una rendita viene ofTerla e domandala , 
chiamasi il captale tffttlivo o reale , detto anche il corso 
della rendita. La rendila è al pari, quando il corso coin- 
cide col capital nominale. È toUt U pati , quando il corso 
è inferiore; e «opra U pari quando è superiore al capitale 
nominale. L'abbondanza o scarsetza dei capitali, la confi- 
denza nel governo, gli avvenimenti politici, la libertà o il 
monopolio bmc'arìo, tali ed altre melte son le cagioni che 
influiscono sai corso delle rendite. 

Si diatingaoao due specie di rendite, secondo la forma 
del loro docameido. Le rendile propriamenle detle risultano 
dall'iscririone aopra una pubblica matrice, detta Grm Li- 
bro del Dibito PuÈiJiM, della quale l'estratto soltanto o cor- ' 
Idia ceduta trovasi nelle mani del creditore. L'iscrizione 
è nemiMlwa, e la trasmissione si opera mediante trasferta' 
da nome a nome sopra il Gran Libro, come i trapassi per 
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bancogiro delle banche di deposito. La seconda specie di 
rendite chiamasi obbligazioiu; ed è il titolo originario di' 
una riendita perpetua redatto per lo più al portatore, come 
le azioni d'una compagnia di commercio; e «i negozia me- 
diante la semplice Irasmisdone del Utolo. 

.377) Due sonoi modi usilati dai^goverui per contrarrei 
prestiti in rendile perpetue. II primo è la cosidetta og- 
^udieaxiime, ftoumunon) ; che avviene quando il governo,- 
fra molte case bancarie presentatesi in concorrenza , ag- 
giudica tutto il prestito ad una o più di queste case, che 
Ite assumono per conto proprio lo smaltimento, costituen- 
dosi frattanto sole debitrici del prezzo verse il Tesoro. 
La seconda forma chiamasi prestito per toscriaone e per 
colica., ed ha luogo quando i) governo cede direttamente 
e senza intermediario di sorta le rendite a chiunque so- 
scriva per una certa quantità delle medesime sopra liste 
a tal uopo aperte. 

La forma più eomnae e che ritiensi per più conveniente 
e sicura è la prima. Eccone le ragioni egregiamente e- 
sposte dal sig. Messadaglia. e H credito pubblico è quasi 
interamente ridotto alla capitalo o a pochi grandi centri di 
commercio e di cambio (1). Là solo si conoscono e si va- 
Jotano ì fondamenti della confidenza che vnolsi riporre nello 
Stalo; li solo si forma l'opinione della lealtli del governo 
e ddla sufficienia e regolarità de' snoi mezzi: confidenza e 
opinione in cui sia il credilo tutto intero. Più lontano, alle 
eslr«BÌtà dello Stato, questo credito non penetra che a 
rilento e quasi con ripugnanza. Lo Stato, come persona che 
ispira fìdacia, è troppo remolo, e an vago incognito lo cir- 
conda ; di lui non si conosce altro che il collettore d'im- ' 
poste e il gabelliere, le cui operazioni sono tutt'altro che ' 
idonee a ingenerare il sentimente del credito. Per questo 
rispetto il credito dello Stato partecipa in grado enorme di 
quella eccepiva cmiraUià, che in qualche paese paralizza 

(I) Nel 1840 SDlla somma di oltre 116 milioni di rendite, che 
coupanevaino ìt S p«r 0|0 francese, poco più di 18 milioai spetta- 
vMa ai dipartiineiili, etntlo il liiaaaeDle, 98 mHioni, a Parigi. 
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per difetto di -vita gli estremi, meotre dà al capo uaa mor- 
bosa esuberanza. 

t Perdo la forma più sicnra , anzi 1' unica cbe in fatto 
riesca, per l'emissione di una certa quantità di rendite, si 
è quella dell'aggiudicazione in massa a qualche grande spe- 
culatore che ne procaccia a proprio rìschio lo stanziamento, 
costituendosene frattanto unico debitore verso il tesoro al 
prezzo pattuito. I. prestiti a colletta invece ossia quelli a 
cui ognuno è chiamato liberamente a soscrivere, fallirono 
quasi sempre il loro intento, anche nelle epoche in cui par- 
vero raccomandati a sentimenti di straordinaria energia; e 
si vide non di rado un prestito mancato per colletta, rìe- 
scire per aggiudicazione ad un prezzo più elevato.- 

« La ragione si è che fra lo ^talo e i capitalisti si sente 
il bisogno di un intercessore che fornisca quella malleveria 
morale, che sola (maxime nelle provincìe) paà in qualche 
guisa compensare il difetto di una più solida e materiale 
garanzia. Si ha fiducia in esso , e per esso soltanto nello 
Stato ,' si accetta una specie di solidarietà, si corrono con 
minor trepidanza le sorli che si suppongono ccH^e da lui. » 

Che se tuttavia il governo aggiudicasse ad ogni suo prestito 
questa pontiva e maUriah garanzia «lai nostro A. invocata; se 
(come ha lodevolmente fatto il nostro governo) costiEtiisse 
in ipoteca ai sovventori qualche opera di pubblica utilità 
(p. es. una 'Strada ferrata}, i prestiti per colletta non solo 
sarebbero possibili, ma diventerebbero la forma ideale del 
prestito pubblico, e darebbero la misura dell' opinione e 
della confidenza pubblica. 

278) Che diremo noi dei prestiti jHifrtoHtcJ e fbrtosi, ai 
quali ricorrono gli Stali pei quali è esausta la vera fonte dèi 
credito ? In questo secolo di rivoluzioni si videro più d'una 
volta aperU i cosidettì prestili patriottici. Tutti coloro che 
sono riputati ricchi, e che portano i . segni esteriori della 
ricciiezia, sono moralmente costretti di concorrere alla for- 
mazione di cotall prestiti, se pur non vogliono esporsi alla 
pericolosa rinomanza di cattivi cittadini. E siccome le per- 
sone la cui opulenza più manifestamente apparisce sono 
ricchi possidenti, « industrianti, vale a dire gli individui 
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che più efBcacemente concorrono alla produtione e alla cir- 
colazione della nazionale rìccbeiza , quindi è che i pre- 
stiti patriottici , distogliendo i capitali dalle più fruttifere 
vie, vengono direttamente a ferire nelle radici la pubblica 
prosperità. 

Meno dannosi da questo lato (come osserva Jacob) ben- 
ché, per molti altri rispetti più fatali, sono i prestiti for- 
zosi , coi quali ti obbl^ano i privati a prestare allo Slato 
una somma sempre proporzionale con la loro fortuna. 
Imperciocché essi ripartiscono almeno il danno risaltante 
dalla diminuzione dei capitali investiti in utili imprese, 
dando al prestito il carattere d'un'imposta più o meno pro- 
|H>Tzionale. Ciò non toglie però che cotesta forma di pre- 
stiti porti l'odioso carattere della violenza, e suppongono 
nello Slato la coscienza di non. avere e dì non meritare il 
credito dei cittadini. 

219) Alcuni scrittori (fra' quali l'illustre Condorcet) cre- 
deano essenzialmente dannoso un prestito conlralto all'estero, 
il quale farebbe, dicevano , uscire gl'interessi e i capitali dd 
paese e priverebbe la nazione di grandi vantaggi. Ha una 
tal opinione, figlia della gelosa e gretta potitìca del passato, 
Don è che un errore. Imperciocché uno Stato che non voglia 
far contribuire a' suoi prestiti, tranne esclusivamente i ca- 
pitali indigeni , sottrae questi capitali medesìni alle pro- 
fessioni industriali, e scema necessariamente la produzione. 
Il pagamento degl' interessi dovuti ai orditori nazionali 
pesa tutto allora sul popolo , in modo più gravoso che 
■quando i capitali stessi avvivavano la nazionale industria. 
Che se al contrario i capitali che fomentano la produzione 
fossero rimesti intatti nel paese, e si fossero tratti dall'e- 
stero quelli che il prestito richiede, i capitali restati nelle 
utili professioni avrebbero dato i meni d' acquistare col 
lavoro gl'interessi dei capitali stranieri. Si lascino ai ca- 
pitali scegliere liberamente i |»ù frotliferi impieghi, alimen- 
tare le più lucrative industrie, e non sì regoli più la con- 
dotta degli Stati sul principio dell'antagonìa dei loro inte- 
ressi. Aprendo libera concorrenza ai sovventori di qna- 
Trattato ecc. Voi. HI. 13 
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timque paese, lo Slato otterrà, più facilmeBle e a migliori 
condizioni, le somme ond'abbisogaa. 

280) Carattere dei prestiti contralti a rendite perpetue si 
è (abbiam detto) di non obbligare lo Stato alla restituzione 
del capitale, ma bensi soltanto al perenne pagamento degli 
interessi. Lo Slato rimane tattavia in facoltà di riscattare, 
per mezio délV<mertìmtntOi il suo debito. 

Amortimento, in generale, è un sistema di risparmio 
avente per iscopo di ricostilntre un capitale, o di rimbor- 
sare nn debito, mediante una detenninsta somma, annnal- 
mente aumentata degl' interessi composti delle porzioni di 
capitale o di debito precedentemente ricostituite o rimbor- 
sate. Impiegando ogni anno un franco al 4 per 0|0, si può, 
spirati il anni e 12 giorài, coslitnlre un capitale di 100 
francbi, composto di due elementi: l**) i versamenti an- 
nui, eguali a 41 franchi e 03 centesimi; 2°) la oHnpoBi- 
zione degl' interessi , eguale a 58 franchi e 97 centesimL 
Impiegando ammaimente il franeo al 5 per 0[0, si oHiene 
lo stesso risaltato in 36 anni e 261 giorni; e iofo 100 
anni, si anelAero 1,790 franchi e 86 centesimi. 

^ è su queste ariteieliche basi, che u fondano tutte le 
openzioni dì amortimento (1). Il quale viene applicato « 

(1) Dall'articolo Amonùirmait dal Dietioimaìrt d'Émmomit poti- 
Uqtu licatiamo 1b legnenti formolo algebriche, le quali serrona di 
baae • qnaliiasi cilcolo d'imortìmento. 

* Si ì'tM Tcat ooonaitre la somme à pajer a la fin de «bacgvB 
-umée pviT amorbr , en un tamp* donne, nn capital do un fraac , 
eaipnaté à no tanx détemiiké, la foimale k atfiojwr est oell»«i.' 

p4-b«(b-l) 
b"— 1 

■ Si l'oB <T«nt coDDiitre le tèmpi néceHaiia à raDOrtiaiaiiiaiit 
A'ta capila) e^rani^, le Uuz éUnl ooDaa et le mojBD d'anor* 
liuemeut «lant une qnantité poar cent de la aomma empraatée, U 
. foimnle e(t : 
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molteplici operazioni private, e al riscalto dei debiti pub- 
blici. 

L'invenzione dell' amorlimenlo viene comiinemenle attri- 
buita ad uà genovese del secolo xvi, Arnaldo Grimaldi. I 
Francesi ne fanno onorerai fratelli Paris, e al controllore 
generale' Machaul, viventi sotto Loigi XIV. In Inghilterra, 
Nanalanide Ground ne parlò nel suo Saggio ad delHt» jmb- 
bUco dd reame; il conte Stanhope ne fece la prima espe- 
rienia, e Guglielmo Pilt pose ramorlimealo fra le basi del 
eredito pobblico inglese. 

L' entusiastico espositore delle meraviglie doli' amorli- 
mento fu il dottore Price , insigne matematico, ma poco 
oculato finanziere. Egli avea calcolato che un soldo, impie- 
gato ad int«resse composto da' tempi di Gesù Cristo fino 
all'anno 1791, sarebbesi innalzate a un valore di 300 mf- 
UmK (fi globi d'oro, grandi cttucuno quanto H nottro piartetal. 
Si comprende da ciò l'entusiasmo ingenerato dai i^lcoli di 
Price, e la cieca fiducia che. per gran tempo, nutrirono i 
governi, di potere, con un si comodo mezzo, estinguere ì 
loro debiti, e di contrarile, senz' alcun pericolo, dei nuovi, 
per nutrire la loro prodigalità e per mantenere guerre 
perpetue. 

tfa due illustri economisti inglesi, Hamilton e Bicardo, 
cominciarono a combattere le esagerate fiperanze che quel- 
l'institaiione avea fatto concepire; e al dì d'oggi può dirsi 
svanita la splendida fantasmagoria del dottor Price. 

Se il governo contrae un debito di 5,500,000 fr., questi 
500,000 franchi impiegando ogni anno a riscattare un certo 
numero di cartelle , delle quali tuttavia continua a perce- 
pire r interesse , il debito verrà ( in virtù dell' interesse 
composto) estinto in breve tempo. Lo Stato afBda l'ammi- 
nistrazione dell' amortimento ad una cassa speciale , per- 

> Lea pcrsoDDM qm ne MTuenl pa« habituées auz calcala tigé- 
briqnci troaveront li plapart dee Téaaltiiti qui lenr seraient né- 
ceiMÌret dans lei tables de Gremillet et tartoat ita» ceilei de' 

(Ad, Blaise — Des Vosses.) 
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fettamente dislinta da quella del debito pobblìco , incari- 
cala di comprare ìd borsa le rendile , di riscnoleme gli 
interessi, come un privato capitalista, e di procedere cosi, 
colla composizione degl' interessi, fino alla completa estin- 
zione del debito. Tale é il sistema dell'aniorlimento. 

Ha è d' uopo non lasciarsi illodere dalle apparenze. Il 
governo (osserva il Do-Puyaode) potrebbe arrivare al ri- 
scatto del suo debito , senza la complicaeìotte e le spese 
di un' amministrazione suppletiva. Perchè mai , a cagion 
d'esempio, il tesoro non compra semplicemente e diretta- 
mente le rendite , con quei capitali cbe inutilmente affida 
alla cassa amortizzatrice? Non è ella inoltre bizzarissima 
cosa lo stabilire una instilnzione destinata al riscatto delle 
rendite, e la cui azione dee costantemente elevarne il prezzo 
in ragione diretta della domanda? E si noli che se, come 
taluni pretendono , il mantenere la ricerca e l' aito corso 
dei fondi, è lo scopo che si propone specialmente la cassa 
d'amortimente, un tale scopo verrebbe raggiunto anche nel 
caso del riscatto diretto, senza l'inutile complicatezza di 
un'amministrazione ingannatrice e dispendiosa. Con siffatto 
più semplice metodo, si eviterebbe, nelle mani del potere, 
l'accumulazione d'una massa di numerario, sempre dispo- 
nibile , e tanto sovente stornata dal suo fine di amortiz- 
zare debiti aaticbi, ed impiegata invece in eventuali di- 
spendi. In Francia fu calcolato che la cassa d'amortìmento 
non servi a estìngere che 16 milioni di rendite dal 1S16 
in poi ; mentre ìl capitale eh' essa ha esaurito , somma a 
2,945,936,181 franchi!.. 

Né solamente l'amortimento non ha giovato a diminaire 
i debiti inscrìtti , ma servi costantemente e dovunque ad 
aumentarli, per gli errori che ha propagati, e le fallaci spe- 
ranze ingenerate. 

In Inghilterra, il comitato parlamentare del 1826 svelo, 
fta lo stupore generale , gì' incredibili disordini dell' am- 
ministrazione dell' amortimento. Sui fondi assegnatile dal 
1792 al 1852, bea 1,540 nitionì «rono rimaiti imat gUat^- 
eaàone d' impiego. £ da ciò si comprende come , dopo un 
secolo d'esperienza, l'Inghilterra abbia, m1 1829, soppresso 
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l'amortìmento e il relativo servizio; sostituendovi ia massima, 
ben pia ragionevole, che il d^lo verrà ritcattaia coli' ecce- 
deiua deUe rendite tulle tpe$e. L'aumento della riccliezza so- 
ciale, che permette di accrescere il bilancio attivo del te- 
soro , ecco il vero , 1' unico amortimento del d^ito pub- 
lieo. Vale per gli Stati la medesima regola che per gl'in- 
dividui : non v'ha ettmme del pauivo, che mercè V tmnealo 
dàVaUino. 

281) Per allei^erire i debiti pubblici, se non per estin- 
guerli, vi ha, d'altronde, un mezzo da preferirsi a qualun- 
que sistema d'amortimento: voglio dire la ùmvermm delle 
rendite. Operazione, mediante la quale il governo propone 
ai possessori d'una certa classe di rendite la trasmutazione 
del loro titolò ìn nna rendita di classe inferiore , minac- 
ciando i renitenti di un rimborso al pari, secondo il suo 
diritto. < Là nuova rendita proposta (dice il Hessedaglia) 
si sceglie fra quelle, che offrono all'epoca dell'operazione 
un interesse effettivo eguale, o di qualcbe coea superiore 
al corrente, e che per consegueoxa banao un corso piìi 
elevato del pori; e ciò allo scopo che i portatori trovino 
il loro vantarlo ad anteporre la conversione al rimborso. 
Per esempio, in un'epoca in cui l'interesse reale nei fondi 
pubblici è disceso al disotto del 4 per 0(0, e che perciò 
una rendita in 4 vale piii di 100, ossìa ó npra H pari, il 
governo propone ai portatori del 5 la conversione in 4, 
sotto r alternativa di un rimborso td pari ossia al 100' 
Essa calcola che il primo partito sarli anteposto, a cagione 
del margine di lucro che offre, e l'operazione si ha per 
rieseita quando in poca quantità sono le dimando di rim- 
borso > (1). 



(1) k meno dì l«nUIÌTÌ ioopportnai « mi condotti, non li conia 
lu mIo mio ìd cni il govetno, facendo ama cooTerBione , abbia 
dorato pagare [nn dal 10 p«r 100 in rimborai lopra la clajH to- 
tale di Tendile telette all' operanone. — Sebbene la forma oidi* 
■aria della couTerBÌone lia la ridazione da nna daiH più elevata 
ad una interiore, nnUa toglie perb cbe li operi in senio InTerso, 
coU'intendimento dì icenuire il capitale nonioale. Se n' ebbe an 
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282) Con le qoali cose poniam fine 3 quest'ultima parie 
del nostro Libro. 

Esposti nel I.° volume i sommi principii e le leorìche 
generali dell'Economia Politica, abbiamo trattato, nel 1L° 
e nel HI." , le più importanti questioni cbe da quei prin- 
cipii e da quelle teoriche dipendono. 

Vorremmo che il nostro tentativo somministrasse ad al- 
tri, più valenti di noi, occasione ad arricchire l'Italia con 
una più degna e splendida sintesi delle dottrine econo- 
miche. 



esempio nella eoUTeraìoDe del 1830 io Inghilterra, quando si pro- 
pose l'alUTDalìva fn la ridozioDB del 4 io 3 1|3 al pari, ovvero in 
5 al corso di 70. Pìcculo fa il Damerò de' radditieri abilitatisi a 
qoest'allimo parlilo. 



Fine del volume terzo ed ultimo. 
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tività, I, 83. 

Intbussb dei capitali, 1, 1S3. — Fattori dell'interesse, I, lS4i. 
— Legge naturale che lo governa, I, 48S e seg. — La va- 
riabilità degli inlereesi i piuttosto apparente che reale, I. 186 
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r^oagUanza, I, 19i e seg. — Assurdità e ingiustizia ddle leggi 
soll'usora, 1, i95 e s^. — Errori della scuola socialistica, in 
proposilo dell'interesse, I, 199. 
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VBTTI d'invbnuonb. 
Ifotbcuio (Stilema), lì, 49. 
Irlanda ( Otgionl dtUa mittrla in ), 11, 39. 
IsTBtBionB — Deve diObodersi fra i conladini, 11, SS. 
Istruzione Piirrlica. — Sua importanza economica, UI, 73. — 

Presso gli antichi. III, 7S. — Liberia d'inaegnamento, III, 74. 

e seg. — IstruzioDe Umica o tpecialt, HI, 81. 
Itaua (/inttea popiAasione d'J, I, Ì3S. 



Latifondi, II, 23 e seg. 
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I, 37 e s^. — Divisione del lavoro nelle opere inl^ettuali , 
1, 39. — Divisione del lavoro fra le nazioni , 1 , 30. — Ob- 
biezione di Leinontey, e rìsposla, I, 51. — Due condizioni 
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— Il prezzo o salario del lavoro non è lUMlula misura dei 
valori, U, 137 e seg. 

Lavoro (Durata dei) nelle manifotlure, II, 97. 

Lavt (Banca di), II, 30S e seg. 

Lega Daziaria. V. Zollwerbin. 

Liberta' Economica e Commerciale — Suoi fondamenti di ra- 
gione, II, 391. 

Liberta' Poutica — Importantissima anche dal lato economico, 
in, US e seg., e GB. 

Lusso — Pregiudizi volgari intorno al lusso , 1 , 399 e se^. — 
Imposta sul lubso. III, 103 e seg. 



Haccbine -~ Loro natura, ulGcio ed effetti, li, lOb e seg. — 
Obbiezioni contro le macchine, e loro confutazione, U , 108 
e seg. 

Hanipattube — Origine e sviluppo dellUndostrìa manufatlrice, 
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II, 71 • seg. — Se dsmieggino la condmoi» sodale del pro- 
leUrìOi II, 91. — Se H corrompono i ooetnmi, iìnd. -^ Se 
Ite compromeUano la fisica sanità, li, 95. 

Mamamuo, 1[, U. 
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Hbtilu Punosi , Il , 130 e seg. — Infloeiiia loro sulla Ci- 
rilla, li, mi e s^. ~ lUpporto del loro valore , II , lt7. 

— Smii/raiioiu e commercio intemazionale dei metalli preziosi, 
lì, 176 e seg. 

XiLTTAKE (Sittema), IH, K7. — Presso gli antjclii , ibSd. — 1 
moderni. Ili, S9 — InOuenza dell' invenzione della polvere , 
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HnnsaK, II, 99 e seg. — Hiniered'argentoin America, II, iSl. 
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MoBiLtARB ( Tatto), ni, l!t9 e seg. 

Moneta — Sua genesi e natnra, 1, St. — Qualità della merce 
monetabile, I, KS. — Errori volgari sulla moneta, li, 118. 

— Deflniùone della moneta, II, ISO. — Inqualmodo sìa essa 
■BiBura d« valori. Il , 1S3, 1Ì9. — Unità del tipo monetario, 
II, 139. —Tassa sul monetameato, II, IBS, e IH.... — Lega, II, 
1B8. — Moneta di rame e «^Hone, II, 160 e s^. — Tre 
periodi della storia di qualsiasi sistema monetaria, D, 16B. 

— Esiste ^ una Montla ideal»? U, 170. — In quale ca- 
t^oria di capitali deve collocarsi la moneta! II, 173 e seg. 

— Questioni sul manetìficio. III, 9lk e seg. 
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e dei valori, I, M. — Sodo di due sorta, 1, BO. — Loro 
Gonnessione colla teoria della rendila, I, 17S. 

Monti dì Pista', HI, 39 e s^. 

HoKTAUTA' (Stoliitica Mia), I, 1B3. 
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NdHBKAUO — T. HONTTA - HffTAtU PREZIOSI - ObO e ABfiBNTO - 
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Oro e Argento — Loro storia economica, II, 130 e seg. — 
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137 e s^. 
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Patata — Storia e importanza d^ sua coItivazioiie> II, 9> 
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Paupekismo — Se cresca colla civiltà, lU, 8. — presso i Gieci, 
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pBcmuRis (fìnu;, IH, ISl. 

PnfiTBnTUsio (SUttma), III, 43, fi? e ISl. 

PiBBONALK (Toim), 111, 138 e seg. 

PlflCA, li, K8 e seg. 
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produttore, I, 131. 

POUGAMIA e POLUETORIA, I, IBS. 

PoLVKiiB DA Cannone. T. Hiutare (Stitema). 

Popolazione (Teoria «fella J, 1, ISIi e s^. —Vieti errori sulla 
pf^laiiooe, I, 133. — Aumento della popolazione nell'età 

modMiU, I, 138 Due fondamentali teoremi di Malthus, 

I, 13H e seg. — Raddoppiamento della popolazione, 1, 134 
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e 186. — Oalacoti all'aumento della pppolazioDef 1, 137 e 
seg. — Bsageratarì della teoria dì Hatthos, I, 115. — Av- 
versari) di Malthus, I, 144^ 

PoKTi-FmANCBi, il, 32t. 

Poste, III, 89. 
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tichi, II, 106 e seg. 

Poteri dello Stato (Separiaiinu àei), III, 6S. 

Povbui (Legge dei) -~ V. Popolazione, e Benbficenu. 

Pbbxu altEiporlatiMU!, II, 520, e 8^. 

Pbestiti Pubblici. V. Credito Pdbbuco. 

Previdenza, V. Teoria della Popotazione. 

Prezzo. — Sua definizione, 1, S2. — Due formole «sprimenti la 
le^e dei prezzi. Prima forinola, I, fife. — Seconda formola, I, 
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Privative. V. Uonopolii, BnEVErn, Regalie. 

Probamlita' (Caleoto delle), 01, 34. 
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I, 141 e 1S«. 

PRonezioitE. — Etimologia, I, 13. — Due fattori della produzione, 
fòM.— DeGnìzione, I, 14. —L^ge generale delia prodozione, 
1, 31. — Fattori della produzione, secondo il Say, 1, 104. 

Profitto. (V. Interesse dei capitali.) 

Progrissiva {Imposta). T. Tanirro. 

Propagazione (Ugge d() nel mondo fisico, e nella specie umana, 

ì, 199, e seg. 
' Proprietà* — Non può derivarsi dalla mera oeaipatione , I, 67, 
e seg. — Si connett« alla teoria del valora, I, 69. — Legittiuia 
in diritto, la proprietà è altre^ neeeuaria tn (aito, I, 81. — 
La proprietà non può essere temporanea, I, 81. — Deve essw e 
ereditaria. I, 94 — La nozione della proprietà si perfeziona, si 
rafferma e si dilata col progredir dell'incivilimento, I, 89 , 97.— 

I^opwkta' Indostbialb. Se sìa vera proprietà, I, 98. 

Proprietà' Letteraria, I, |05. 

Proprietà' Tessitoriale , D , tO. - Grande e piccola proprietà, 
n, 33. 
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PitOTEzioKlsiio. Lede la giustizia; II, 999. — La Ubertà, 11, 501. 
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II, 50». —La morale, li, 509. — L'indaslria, II, 311.— Non 
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reca al pubblico erado, 11, 394, e seg. 



RAlie (Moneta di), II, 160, e seg. 

REfiALiE GovbiAatitEv Loro varie specie, III, 89, e seg. 

Rendita. — Teoria della Rendita, secondo i Pisiocratici, 1, 16S.— 
Secondo Smith, Say, Storcb, Rossi. Amd, I, 166. —Secondo 
Anderson, Malthus e Ricardo, I, 166, e seg, —Secondo Ca- 
rey, BauGeld e Basliat, I, i70, e seg. — Opinione dell'Autore 
ddla presente opera, I, 179, e seg. 

Rrudita. (lmpo$ta sulla Rendila^, III, 1S9, e seg 

RBKDrrB PuBLiCHE. Loro ripartizione, in, 86. 

RiocBBzzA. — Definizione, I, 11 e 285. - Due speciedirìcchezzei 
iUd.— Delle ricchezze intellettuali e morali, I, 93. 

RisPAuno. {Caae di;. 111, 56 e seg. 

Rispohsuiuta' personale. III, 38. 

Romano (Impero) (Popolazione dell'), — I, lt6. 

RvuLi POPOLAZIONI. — Lentezza dei loro progressi, e cagioiiì dì 
lei, H, li. 



Salabio del Latow>. — I, 3lS e s^. — Come ^ spieghino le 
dispariti fra' salari, I, 3l(i. — 1 salari («odono a pareggiarsi, 
I, 3IS. — Salario reale, nomatale, neeeitarió, I, 316 e seg. -~ 
Legge ecooomica dei salari, t, 319 e seg. 

Sau (Ftarmeaiione del), IH, 97 e seg. 

'Sguoio. Soa genesi e natura, 1 , 55. — Sue diverse forme , 1, 
33 e seg. - Limiti naturali dello scambio, I, 56. 

Scbiatitìi. — (Ca0lone dtUa), 1, 131. — Modifica le leggi naturali 
d^ distribozione, I, 163. — Schiavitii dei Neri, II, 339. 
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SciBNiA. Quanto i suoi progress inQuiscaoo sul ben essere ma- 
teriale dei popoli, tt, 103, — UI, 74 e Mg. 
Sconto, 11, a03. 

Servigi. — Mutualità de' servigi, 1, 39. 
Sessi. — Rapporto numerico fra ì due sessi, I, ISS. 
StsTEMA Regolahertario, li, 7S e seg. 
Soccorsi hutui (Sod«là di). Iti, 33 e seg. 
SocuLB (QntMimt). Se esista una questiona sociale, III, SI. 
SociAUSia. Figlio primc^euito dell' ontologismo tedesco, 1, SO). 

— Sistemi socialisti, 3, 99 e seg. 
Società' —Stato naturale dell'uomo. I, It. 

Società' iNDUSTaULi e mercantili. CMltUloe, /frcomandile, Ano- 
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Spagna. — Causa della decadenza dell' Agricoltura in Spagna , 
I, 90. 
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Spropriazionb Forzata, II, 40 e e^. 

Statistiche — 1 Governi debbono curarne la buona compila- 
zione, 111, 84. 
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Strade — Loro importanza, ili, 364. — Sistema stradale degli 
aniìchi, II, 36S. 

Stude Ferrate. V. Ferrovie. 

SncGBSBioNB (Leggi di}, II. SS. — Tasse di succes^ne. 111, 
139. 

SimrTOtMK. ( Ltggi) — Loro assurdili, I, 363 - III, IM e seg. 

T. 

Tabacco, III, 99. 

Tarvpe dei Prezzi — Ingiuste «d inefficaci, I, 64. 

Tasse. V, Tributo. 

Tblegrapi, 11, 3S8. 

Temperanza (SocJ«là di). 111. 41. 

Tkbba. — Non è produttiva indipendentemente dall'umano lavoro, 

I, SI. — Non i>oò assegnarsi limite alla soa fecondità, 1, 84, 

immense superficie tuttora iaculte, I, 87. 
Terra (BenóAta (UUa). V. Rendita. 
TsffTATico. — V. Trirdto. 
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Titoli fidvcumi. — V. Credilo, Cambiai», Banelu. 

TONTINE, HI, 183. 

TuspoBTO. — Influenza cbe i mezzi di trasporto esercitaoo sulla 
Civillà, 11, S60, e seg. 

Tutta dei Iffri, II, 3J8. 

TsATTAn DI CoHHBncio, 11, 331, e seg. 

Tribunali, HI, 66 e seg. 

Tbibdto. ~ Errori volgari in materia di tributi , HI , lOt. — 

- Teoria del tributo. III, ìOh. ~ Tributo proporiionah , e trì> 
tyato progrttHvo , III, 107. — Canoni veri del ti-ibulo. III, 
116. — Tributi attualmente in vigore, III, 133. — Tributi fn- 
dfrelH, III, 131. — Tassa pertamie-moMiare, HI, 138. —IH- 
ritto di Ai(«ie«, HI, 131. -BoUo, HI. 13S. — /rufnuaslone. 
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IH, lil8. — Tributi compatìbili coll'Ohffà dell'Imposta , HI, 
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gitala, HI, 1B6 — È di più agevole esecuzUme, HI. 163. — 
Sincerità delle denuncio, HI, 166. — Terificazioue àtAìt de- 
nnncìe, HI, 171. — 
Tkovatklu (Oppiai deij, UI, tO. 



QsDui. — T. Interessi dei Capitali. 
Utilità'. — Non basu a costituire it valore, I, hi. — Nello u 
bio le utilità sono Memorloment* gratuite, I, 07 e 73. 



Tuou. — Genesi dell'idea di valore, I, hO. — Non è auolvXa 
ma nlaUiBO, ibid. ~~ L'niIUIò non basta a costitnire il valor; 
I, kl. — U valore deriva dalla natura e dall'inlen«tà de' ser- 
vigi, I, dS. — n valore non è in (tmzione della sola rarità 
d«i prodotti, I, U(. — Tutti i valori MguaU sono ugualmente 
pnmoai, I, b6. — I monopoli modificano la legge naturale 
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dei valori, I, fi9. — Se vj abbia vera e assolata miaoTa dei 

valori, II, 133, eseg. 
Vapore e moccAina a), 11, lOK, e 367. 
Vapore (cavallo), II, 369. 
ViBAQOKi di Sardegna, I, 83. 
. Vita Media. — Aumentata nei tempi moderni, e perchè, 1, l&l 

e 154. 
TiGLionB, 11, 160, e seg. 
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